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In Treuigt, Apprcflb Angelo Reghettini. i 


M I R A* CO LI, 

Bftafi, ‘Riucìationi , & grafie della 
<jloriofd r ficata, 

S V OR G I O V A N N A 

Della c R o c e. 

Monica del Terzo Ordine del ^Tifico Padre 

S. FRANCESCO* 

Òotnpe/la dal R. P- F.ANTONIO DXtfca Min tu 
oiferuan te della Prouincta della. Ct 
ne , e Cronica dell’Ordine , 

Jndrizrata, allaCutolica Maeua aci 
Filippo III. 

Nuotai mente tradotta dalla lingua Spagnuola nel - 
l’Italiana da Paolo Brufantini t Contedi Ni/. 
mn 77 m fa arana Buona . 
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Approuazionc de' Lettori in 

Theologia. 

01 Letto n tn Tbeol *i*ta di S Frante- 
[co in Vagli ‘dolii > che qui fermi** 
motnofiri nomi habbtamù veduti 
per comando delnojtro Vudrr Frd 
Luigi Pelafque^ ministro Troùin - : 

aule ai quella prowneia della concetti otte il libro 
della Vita , e Miracoli della glorio fa madre 
uanna della Croce > campo fio p er 'Padre Fr . vln* 
tonio ‘Da'zjra * difinitore della (lefìa Vrouincta , e 
Cronica (jcneralc dcU'Ordinc>t giudichiamo , che 
ìtàto tiòycbe in efio fi contiene fia atto hco ,r le ré- 
Melai toni della iuta fiano mirabili, e molto co forme 
alla Scritturai & alla tàounna de* Santi )injcgnan~ 
do il camma al liti con notabil dolcezza , e fptrito 
diurno di che fono tutte le carte ttprnc . Ter lo Che fi 
può, fc fi delie porre alle Rampe tl detto Libro, con 
molta Confidenza , ch*habbia ad v fiere a gloria di 
£>iOy& ad vtilttà dcfcieliyc quefto è il parer noftro • 
Data nel Conùento di S. Frante feo di Pagltadolid al* 

di Luglio, itfio. 

’ ■ * . » 

» ■ • . ■ i . *■ 

Frdalfimfad' Etera. 

FrÀFrancefco f^luartz* 

♦ • • * 

* 2 M 
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F ì^àluigiV elafque^deW Ordine del nottrò Se-' 
r a fico V. S . Francefco mimjiro Prouinciale in 
quefia prouincia della Concezione ,e Vifitator di tut 
te le Religioni di quella-.ptr la predente concediamo 
licenza, al P. F. ^Antonio Dazici 'Di finitore , e pa- 
dre della Jìefia Trouincia, cbepofìidar in luce>e por- 
re alle/ f.mpe vn libro da Ini compio della Vitale 
Miracoli della Vergine Santa Cjicmnna della Cro- 
& ideila Prouincia di Caftiglia,atte[Q,cbc di nojlra 
coimfafjìom l’hanno riucduto , & approdato per fo- 
rte dotte dcìlig Trcuincia y ponendo efi particolar cu- 
ra è quslloicbe Lepr ematiche di quelli regni difponr 
gemo intorno all' impre filone (k t libri. ‘Data nel np- 
firo (cimento di S. Francefco de Vaghadolid a xxì$. 
Luglio 16 io, » ‘ v - 

Fra Luigi V elafquezjnìnìHro 
Prouincialc . 

. Àpprouazione del Vicario di Madrid. , 

P Lrccmmandode’ Signori del fon figlio ho ve- 
duto il predente Libro della ~B. Cw nanna del li 
(r. copo fio perii P.F.xsfntonio DazzpyD finitore 
dell* ordine di f. Francefco , e dico efier Libro di mol- 
ta cruditione f dottrina ,f divozione , e di molto vale 
à chi lo leggerà , non contenente cofa, che fta nè con - 
tra alla fede y nè con tra à i buoni collumi > t però fe li 
può conceder licenza di darlo alle / lampe • Data in 
Madrid lì iv. tsfgofto 1610. 

fi Dottore iutiere de [ecina . 

: : Per 
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P Er commi ffioae p articolane di ho ne àu- 

to, e letto qucHo Libro , che fi chiama Jfloria , 

V it a, t miracoli della B.Giouanna della Croce, com- 
poflo per il CP.F. Antonio Dagga, biffinitore ,e fra 
tu fi a del [aerato Ord . del Serafico Padre. F dtcOfCbc 
co, che faria di me Alteri ( come dice il glorio fo V. S . 
(jerolamo fcriuendo la vita di S. Paolo ) che tutti i 
membri del corpo fodero lingue per aggrandire le 
mercedi e fìraordinarie , che Dio comunicò a quefia r 
benedetta S. E però C Ruttore mantiene ciò che pr 0 
mette , efpltcando i fuci Miracoli , Sfiaft , e %t itela- 
gioncycon tanta eruditane, dottrinale verità, aut- 
toriggandolc con [enterite, e detti de’ Santi, che con 
maggior dilicategga } & acurate gga d’ingegno ma - 
nifeftandoleypiayc cattolicamente trattare non fi po 
tri bbe per chi, che fia,e però tengo per certoy che fa- . 

tà opra molto e fi ima ta , da tutti con molta edifica 
gion letta ) e da molti imitata yc co fi giudico fe li deb 
ba concedere la licenza eh' ti chiede * Data nel Con 
uento della Satiffima T rinità nella faghcdeA -toc 
ca de Madrid il vi.Agofic 1 6 1 o. 

£’ l prefentadó * 

Frà fjiouan Battifia. 

t l % e. 

P Fl{ quanto di vofiraparte Frà Antonio Trag- 
ga diffinitore della Vrouincia della Concegio - 
nc } c £ ronfia Generale de II’ Or dine del Serafico Va 
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dre tati V rance fco, ti fu fatto relazione, che baili na- 
te campo fio vn Libro intitolato la Vita della latita 
Ctonann della [tace, teligwfa che fu del detto Or- 
dine di i an c-'ran cefco ,nel quale battendo vai pofia. 
non minor fiudioyibe ftica, fi fpera x che debba are- 
care e piacere > & vtUe a 1 fedeli , e*r bauendo à noi 
cbiefloye fuppltctìto che comandammo, vi fujje con- 
ce (J a licenza ,r facoltà di darlo alle ftampe , priuile- 
giù prr dir ci anni tanto più tenendo voi licenza da* 
i Htfin 'Prelati pur poter farlo , quando ve ne con - 
cede (fimo noi me* cede ([fendo (lato riueduto il 
detto l ibro per que del tiojiro Coti ft gito, per coman- 
do de quali fi è fatta la diligenza, f opra di e fio, che la 
prem mea per noi v timo mente fatta fopru l’impref 
fione de Libri dif pine, habbiumo cornanti to , che vi 
fi debba mandai que fi.: nofira per diebi ragione del 
ta noftra volontà. Ter farui dunque met cede ,e per 
ben voft ro vi concediamo licenza > c facoltà, che nel 
tempièdt ditti anni primi f iglienti > che corrono, e fi 
contano dal giorno dlU data di qmlta , ò voi, èchi 
haurà utontd da voi , e non alcun altro potiate dare 
alle Rampe e vender il ub o dicuiftfamentione di 
f opra per l’originale veduto dalnoftro Con figlio, il - 
quaie-và registrato) e fermato al fin defbnjìoual 
'fyùnc^dc ceon nofiro fanxsL di camera ,ediquei t 
che m efjo rtffiedono,e prima, che fi véda .lodobbtate 
„ portare dinari da e (fi co (originale, acciò fi vegga, fe 
(imprcfjù è filmile à quello, e riportarne daejst fedi 


in publicafor una) ebeti r orYcttort da no: nomato hà 
ueduta,e corretta la detta imprefS’one all' originate 
conforme, domandiamo diptuaUo ftampatotc>c.oc 
ftamperàtl detto Libresche non iflampul prime fa- 
glio > ne confegni pur un fot libro all istitutore con 
l' originale Àacui fpcfd fi Hampctà tèaqual altro 
' fi uggita per correggerlo , & emendar lo> p ■ ima che 
il detto fabro ncti fi a r OrrettO f t caftfgato per que del 
no tiro Con figlio j & c così oprando fi y e non in altra 
maniera, pofja fi ani par fi il detto Libro nel primi faide 
f p> imo foglio del quale fi a poflaqueHa UcpuoC' fa l ~ 
lulegioyt provatone {otto pena di cadercyg? tutor- 
correre nette pene contenute nella pr ematica e leggi 
de’ no fi ri f{cgni>cbe (opra di ciò diffondono , r però 
comandiamo j che durante il tempo delti detti dicci 
anni altunaprrjona [eriga mitra heenga pori ofi 
flamparlcy ncuendcrlo , {otto pena allo flavi rotore 
di perdere tutti i libri ftore fn, & apparecchi) che 
•vanno a (lampare il detio Libro , & incorri m pena 
di più di cinquanta mila marauidis , la tei parte 
delta qualptna fia applicata alla no/ira Camera. Pai 
tra terra parte per io GwdicSychc lo sé é'ia rà^c Pai 
tratergr.^arte atC accusatore yO imitatore . E com - 
mandiamo d qut ' del noftro Con figlio: bn fidente^ 
Tede Eia, JL»H77j faide Ila no lira { or ttyC lanCel- 
larttygr a lani i .orregnon > à gli affittenti ,e Cfo- 
uerrtatori , e Cjntdai maggiori , & ornariyg? à tut- 
ti gli altroché iuqualjì veglia maniera amimslra • 
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no giufliz} a nelle Città, (a Bella , e luoghi de i no - 
fin Regni, c Signorie, che guardano , & rbbidìfca - 
no à quefte noHre lettere, e che in "veruna forni a, nè 
in veruna maniera permettino > che fia contrafatto < 

' loro • 

■j Io il Re. 

Per comndo del ire no H ro 5 ignote , 

Giorgio de Touar. 

Nl ’ . •* 

tL - L - W 1 - 1 1 - ' ■ 11 " 1 ~ ,llirTI1 ' ■ ■* m 

..W ’ # | 

Summa del Priuilegio d’Aragon. 

m il 

I L V.Fr. Antonio t>ag^a deW Ordine di S.Fran - 
cefcotienpnutlcgio da Sua Macftdy che ninna 
perfona pojfa nè I lampare , nè vendere nella Corona 
d’esiragon vn Libro , eh* egli ha compaio intitolato 
Jjloriay Vita , e * tiraoli , della (jlonofa Vergine 
Suor Giouanna della Croce con proibizione à tutti , 

& à qual fi voglia perfona della detta forona , non 
lopo fja nè [lampare , nè vendere fenga fuo efprefso 
lonfcntimcntQyfotto le pene contenute nel detto pri* * 
• Uìlegio a quali mi rimetto* ' 
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Alla Cattolica Maeftà del RS D. Fi- 
lippo Terzo Noftro Signore. . 

* • i , I * . 

E Proprio di chi pòcó può* 1 offrir poco, 
tutto, che nelli occhi del Prencipe pren- 
da granmerto, chiofFre lapronta volontà in 
vece di molti effetti , e perche colui in faccia 
del mondo ofa di pocomerto aprefentarfi, 
tiene maggior neceffitd di valorof%ppotezio 
ne,a^difcoio dedicarea V. M. qu.cftoXibro 
picciolo in quanto opra delJ#jni<Mnani,^tna 
grande, però nel fugetto,quarc la Vita della 
Gloriofa V Suor Giouanna della Croce, pet 
la quale N.S.hà operato, & opra tutto di tan 
te merauiglie , frd lequali ne ha queft’vna , e 
non la minore di hauer pollo nelfanimo di 
V.M.i voler comandare, che fia reuiflo que- 
llo libro perpcrfoae di qualitd , acciò torni 
ad effer dato in luce , per cui mezo fi appre- 
fenta molto honorato, e d'ogni emulazione 
fìcuro.Guardi N.S.voftraMaeftàpcrdifcfà, 
e protezione della Chiefa , come quello ir*t 
degno Capellano di V. M. defidera* 

v 
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no giudizi a nelle Zitti fitf ella, i luoghi dei no* 
fin Regni, e Signorie, che guardano , & vbbidifca- 
no à quefìc noftre lettere, e che in veruna forma, nè 
in veruna maniera permettino > che fia contro fatto 
loro • 

i Io il Rè. 

j . • . ' ; 

Ver comndo delire noHro Signote, ■ ... 

Giorgio de Tonar. 

"v . \ _ 

' ■!•!■■■ "I u -3 

, r . W - — 

Stimma del Priuilegio d’Aragon. 

I l V.Fr. Antonio fragra dell* Ordine di S. Frati « 
cefeo tien priuilegio da Sua Maeftd, che ninna 
perfona pojfa nè / lampare , nè ven dere nella Corona 
d'^ragonvn Libro , eh* e gli ha compatto intitolato 
Ifioria, V ita , e Mirasti , della (jlortofa Vergine 
Suor Giouanna della Croce. coti proibizione à tutti , 
& à qual ft voglia perfona della detta forona , noti 
lopofla nè (lampare , nè vendere fenga fuo efprefso 
confentimento, [otto le pene contenute nel detto pri* 
uilegio a quali mi rimetto . 
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Alla Cattolica MacfB del Rè D. Fi* 
lippo Terzo Noftro Signore* ‘ 1 

■ \ . *% ; ' y) * • 

E Proprio di chi pòco può * lofirir poco , 
tutto,che nelli occhi del Prencipe pren- 
da gran merto, chioffre lapronta volontà in 
vece di molti effetti , e perche colui in faccia 
del mondo ofa di pocomerto aprefentarfi, 
tiene maggior neceffitàdi valorof^protezio ” 
ne,a£difco io dedicare a V. M. quello. Libro 
picciolo in quanto opra dell^mie- inani, ^ ma 
grande, però nel fugettOjqual’è la Vita deJla 
G loriola V* Suor Giouanna della Croce, peC 
la quale N.S.hà operato, & opra tutto ditan 
te inerauiglie, frd lequali nehaqucft’vna,e 
non la minore di hauer pollo nelfanimo di 
V.M.à voler comandare, che fiareuillo que- 
llo Libro per per fone di qualicà , acciò torni 
ad elfer dato in luce j per cui mezo fi appre- 
fenta molto honorato, e d'ogni emulazione 
ficuro.Guardi N.S.voflraMaellà perdifefa, 
e protezione della Chiefa, come quello ir^-r 
degno Capellanodi V. M. defidera* 

, * •. f Uff 
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pomdiodèl Vadre Fra Antonio ùagfga data al Co 
fillio della sdta generai* InquifitUn: innanzi l’ 11- 
iuftnft A^ard.diToì d 1 ) lnquifitor generai*) e di 
quc’delfuo (onfigliotn Madrid. lì 10 4go. 16 io» 
/ Mbl topo te lite Signóre. 

F %à Attorno ùa^gd Dif finitore dilla Santa 
Prokintìa della ■' occhione, e Crontfìa genera - 
lede ll'Okr dine di S.F. dico, che ha né do io < oposte vrt 
Libri* della Vitale Miracoli deli a G. Gir, nanna* 
< deUufroCc re ligio fa dello ile fio òrdinr^.'qaaic be* 
'■ cbefidHuto riuedutoper il ( olì gl io ditj uihtia , e 
* per fua comi ffiom reuifió > '& appratito, per lordi- 
■ nano dì Madrid >& a tutte quelle prone, fi ano pro- 
cedute quelle de* Lettori in T biologia del mio Ordf- 
• neper comodò della jlefsa religione, tir hauédo ve- 
dute il {onfi.e te confermazioni, e carte originali , 
d’onde (ìè e firato, e copofloil detto Libro, per più 
qualificarlo, & aUttonrarlo, chiede il dttto ( ònfi ■ 
che y. A fi contenti dì aprouarlo.vn/ilmtnte fupplì 
cadila che coma di d ctihdar fi debba, che lo cenjuri, 
che in cìòfarafsi in [eruigio di ?. Q.M.& a me so - 
* ma lincircedéf laqna le &c. ' * 

' : '*’* 1 ; ' ; F ra Antonio Dazza* 

• Liv Rjfpofta dei Cordìglio. 

V *ZZ a qurfìo Libro 1‘ gibbute di F itero , e lo 
ccnfttn infermando prima di ciò w i (io bau- 
ràritrotato l’ Illustri fs. V. Card. Inq. Generale* 

ichiel Lj arila de cima. 

-rei 'Parere, 




- • . 


t^rett^ tenfura dtl Sì. F. D. Ignazio di latro, Aliate del 
Mon ali erto di S. Maria la reai dt filtro qualificato* 

1 4elS. Offizio della lnquifiuont » Ó 1 nno di qnei,the afil- 
li ono alla giunta, che fi fa in ijutfta Corte di t. Si. per il 
nouo Catalogo, & efpurgafion ddltbn proiettiti. 

I O il Maellrofra D.Igna zio d’ibcro Abbate del Mo- 
nafterio di $»Maria la realxii Fitero , quallficator del 
S.Ofiìzio della inqttilìtion,&c Dico, ciré percomando 
dell’lUuftrilTimoSig.D.Beroardode Roias> e Sandoual 
Card, di Toledo, Inquificor Generale ne‘ Regni , e Si- 
gnorie del Renoltro Signore, del Configlio dt flato di 
S M.e de’Signori della l'anta »e generai Inqui fiatone,^ 
veduto , e letto con particolare atenzione^fi-Libro in- 
titolato Vita Mi acolijEHafi.eReuela* onedella bene 
auuenturata Vagine Suor Giouanna della Croce del 
Tei 20 Ordine del uottro P.S.Fiancefco compolto per U 
molto dotto, e non meno erudito P. K Antonio Dazza 
Diftini ore della (anta Prouincia della Concezione, e 
Cremila generale dei l‘uo Ordine, & hauendoloiocen- 
lurarojOico chenó folo'nó hò ritrouata in elio cola ve 
runa.che riprender fi polla nè degna d’eflère notata, ma 
parmi,che il libro Ila per eflareui molto vtile .còtento 
per tutti quei, che brameranno di valerli di efia, e Ipe- 
cia! mente per la geni e di. ora. e» inchinata allo fpirito , 
pofcia.che tutto ciò, che in elio fi Icriue è dottrina moj* 
to buona, 8 t appro uata, e molto conforme a quello, che 
infegnala Chiela Catolica madre nodra , e Cuoi Santi 
Dot tori. E perche m’è tlaro comandato dì più, ch'io deb 
ba dare il parer mio cenfurando , il detto libro , e ciò * 
Ch’io lento dt efto,& in particolare de'MiraCoIi,e Reue* 
la2ioni.che in eflò fi fcriuono,mi hauret d’alargar di jfo 
uerchioinauetta mia Reuelazione, pofciacheno letto 
fuor di quello, che li contiene nel libro le informazioni 
autentiche,e delle cole in elio contenute/ e che lono in 
diuerlì t«mpi auenute,& il libro originale ; di doue li 
• ■ . fo- 
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fono cifrate, il quale è quello, che fcrifseVna difcepolà 
■di quella Seruadi Dio lua crea tura Ghia mata Suor Ma- 
ria fcuangelilte . dacui fìlcielgonole informazioni di 
ciòjCh*è ltato fcritro,e la tradinone di quel miltero , à 
cui miracolofamenre per tale effetto diede grazia il S. 
difaper leggere,efcriuerc,emi pare per quanto m’èlta 
to poflìbile di rintraciare,d’elTere certa, e mera verità > 
ciò,che della Vita,&* Miracoli, e Santità, di quella Ser- 
ua di Dio in quella Scoria fi fcriue.II che è la cofa prin- 
cipaJejCfoe per fa per fi dette nello fcriuere la vita de' S. 
e ciò che il S. Conc. di Trento comàda à Pont, e Prel. 
cioè.c’habbiant) molto riguardo, quando haurauno da 
publicare le marauigliedi Dio l’onnipotenza lua . Per- 
che come Dio Icuopre quelle cofe quanto è più mirabi- 
le ne’fuoi Santi,e tanto più di fuo feruizio, che con co- 
fe certe,e vere Io lodiamo, eia fua infinita grandezza , 
& onnipotenza elfaltiamo fenza dir finzioni in cofe in«* 
certe,poiche come dice il $• Giobbe non e neceffità per 
dimoltrare le grandezzecfi S.D.M. di cofe imaginate,e 
finte. Et però tengo tutta quella Storia per molto veri- 
tiera, e intendofper quanto giudicar pollo probabilme- 
te co credéza hi',mana)che tutto ciò , che q, fi fcriue paf 
sò del modo,che]fi dice non folo in che cólilte la vira efé , 
plari.e le penitéze sàte,che fece quella Vergine auuéru 
rofa,&i continuieiTercizi.emortificazionfnelle quali 
ella di continuo fi eflercitaua,ma in quello ancora, che 
appartiene à i ratti,dlaft,vifioni,reuelazioni,e^fezie, 
de’quali fi fa menzione in quella ftori’a, e quello che di 
quelle reuelazioni,vifioni,& ertali séto,e quello,che m i 
pare del grado , e qualirà,nel quale di tenere l’habbia- 
mo,eche veraniéte la giudico tutte diuine , fopra natu- 
rali^ celelti, fatre.e dallo Ile fio Dio infpirare ; eche in q’ 
ratti, & eletiarioni, eptofondecontemplarioni parlaua 
Dio p bocca di quella fua ferua, come per vna tróba , o 
ilrumérodello S-S. perche in tutte quelle oprò tutti ì 
fegni , che la Chidìi Carolici noltra madre e Tuoi facri 

Dottori 


Dottori tengono per verifrcjre, & autenticare , che iS* 
mili opere fiano fopra naturale dmine fatte , e coma* 
nicate per Io iL-flò Sig.e come fono vere, e certe le prc*. 
fezie,ereueIanoni,còsìeflcre conformi alla dottrina ^ 
che inlegna, e tienela Chiela Catolica vmuerfalméte , 
efuoifacri Dottorilo foinm 3 e parete d’huoroini, e dor 
ti , e.più infpirati dallo S.S.trouaift in quelli la verità» 
e purità. che fono proprie cole infegnatep Io lidio Dio 
séra mucina zi veruna, nedi fai fi tu,nc di errore, e pari- 
méte elTer tali.chela perfona,e l’anima in che opta Dio 
quel te meriuagiie rimane có quelle dottata di maggio- 
re vtnikd di maggior amor verlò Dio, di maggior ^ mo- 
zione 3 e d'altre virtudi di maggior pregio : Tutti quelli 
fegnijCh’io ho cólidarati,e notati, in quelta Boria di que 
fta bene auuéturata fono le lie/Te,che fi croua: ono quà- 
do fecero prona di quelle in molte altre vite de' Santi, e 
c Miracoli, e reuelazioni.che di effa fi lei iuono. Tali fu- 
rono qlle di S.IfabeUa fordla del Rè Ecberto, SS. Ab. 
fa del; Mona! terio di Efconaugia,a cui l’Angelo fuo Cu- 
ltode(comealla noltra B.Giou.il fuo)riuelò molte co- 
te come q(te,e coma dò da parte di Dio , che le fcrkielfe 
sùcomeii racóta nella fua vita . Tali qìledella S. llde- 
gardis Abadeffa religiolifììmadel AlonaiteriodiS. Ro- 
berto nel Arciuefcouato di Magóza , che dalia fua fàn- 
ciulczza fu molto fauorita da N.S.con nuelazioni, e vi- 
sioni del (t ielo le quali dopò adinltanza.c richieda del 
N.GI.P.S.Ber.cófiimò PP. Eugenio Ill.fuodifcepoloin 
vn C’onc.che celebrò nella Città di Trieucjsi coree feri- 
uonogli ;;uttori,che trattano di quel Conc.edi qlta S. 
Tali pariméte fumo qlle,della Gl.c molto celebrata ve- 
doua S.Brig.canonizara p PP.Bonif.iX. che fumo difa- 
fninatecó i lteflì legni, & approuati có diligéze fatte p 
ilCar.Turecremataiedi qfia ItefTa maniera, e come q- 
lte.c'hò riferte,lono come qlle j che lì cócégono in qlto 
li. d'ila N. B.G io .molto fintili I’vna all’altra sì nelle reue 
la*ioni,come nel modo, che Dio le reuelaua,e cosi £ q 



Ifa parte fifa malto virifimile, che tutte quelle profè- 
*ie,eftafi,e reflazioni ,e ratti di quelta bene auuentu- 
rofa fodero celeiti, ediuini, & mfpirau veramente per 
virtù di Dio, e Copra naturalistiche Haute fapraflì certo* 
che rutto inqnello libro fi contiene fard molco vtile 
per Inanime, e di grande incenriuo per eccitare, & infida 
mare i cuori alla virtù, fecondo, che dice S, Paolo feri» 
uendo al luo dilcepolo Timotheo. . 

Vrnnis dottrini dtuinitus infanta vtilis e/t ad iecendttnt 
& ad erudiendum ad mftiùam «. 

Alcune cofe horitrouatein quella fioria molto parti- 
40lari.erare.ehe tutta che fiano vere , e certe è benché 
di Ieganocon molta atenzione,e maggior confiderazic*- 
ne, perche si come non (odo dell’ordine, nè di quel le « 
che coramunementefon note, potrian parer difficili da 
crederete nò fi cófiderajfteracon auuertenza: prefupo- 
nendo io dunque,che fiano tali, e della quali tà,e vinìr* 
ch’io dico.fi fanno piùcerte,epiù credibili perhauerle 
Dioreuelate a quella auuenturofa * Vna delle quali è , 
che a quelta Beata fu reuelaro : che alcune anime tene- 
uano il lor Purgatorio in luoghi fuora di quello,che Ità 
po(lo,& ordinato da Dio per Panime.che generalmen- 
tediano da purgare i loro peccati, come neh- ij, nel gelo, 
nelle pietre, & altre cofe à quelle fimi li, e benché fia 
vero che conforme alla legge comune, e generale tutte 
l’anime,che fono neceflìtofe di purgare le pene de* loro 

{ leccati vadino al luogo , che per queito ltà entro le vi- 
ceré della terra, per Articolar ordine, però, e difpol:- 
zio diuina moire volte tengono illor purgatorio fuori 
di quel luogo come è iti rij,in fonti, in bagni , in la- 
ghi, in geli, si come lo ferme San*Gregorio in molte 
* partide'luoi Dialoghi. Pietro Damiano nelle l ue epiflo 
Je,& altri molti autori, de’quali alcune ne riferifle San 
Tomaio Prencipe de’TeoIog,Eccltfiafiici,il quale fegui 
ta in quella parte dicendo lo ilefifo,che dic'io infegnan- 
doci ciòcche io rifferifeo efpreffamente nelle fue len» 


tenze 4 .d. n. q.rarr^q.i.c.à che afentifcono tutti ì 
Dotto ì.ch’hanoodopòJui fermo j e non foloinfegna 
quella Dorema San I ornalo, nuda quelle Storie, e 
Retici aloni, dfraeque'ta ree ola generale . 

De loco Purgatesi) ( rbi non inuemrur aliquid exprtfe 
detto min > ’U>n)dictndum eji fteur: dum qtiod confonat ma- 
gts »t:im dilla C> retiti *rio»is fallo multi t . Dice*- 

dum n.tqu%,juod Ictus , pu g -iotij cjl duphx vnus ftt tin- 
ti u m leg m ccmmttnem \&Jic loetts purgo tory efì locus in- 
ffrtor , corno: ci us inferno . alias (fi lecus purgatori) fecun - 
•dum dtfpcnjitionem > & fic quandeq > in diutrfis lo ci sali- 
nai puntrt trii un tur', nel ad \tuorum inflructiontm i ti ai 
tnert uorum fu'jue»iion : m,i t 'viu- ntibus lorum panna innf* 
tefee ns, per Jnff ragia Ecc Ufte miiigarotur - 

Queiiodioe S. fornaio , e;xn quelle parole non fola 
ap.oua , & infegna que!lòdtì|»urgaior,iooftraordi- 
n? ria. e pr rticolarmenre ,- ma dice di più ; che di quelle 
particolare reuelszioni à Santi fi confermano verej e co 
si non è cola in eiò.checijmupua à dubitale ,mà, hi 
credere che là verirà.ctc^chedn quella Iona li raccon- 
ta de'pu gi.on deira njme,’ che reuelò Dio à quella lui 
gran Serua,e quello e quanto du fi può con ragioni, e 
prouehumane. < !,.*> r ‘- : j.. 

Si fà altresì menzione in . quella HorudVn miracolo 
molto particolàre, che Dio oprò per quella beneauué- 
tur«ita,uon men degno, che fi auerta.e bilanci di quello 
dell’animede purgatorio, & è incorno àdalcuni, Rota- 
rii che l’Angelo Cuiiode portò ai Cielo, e lira portò 
indi con molte benedizione, e virtù, che loro con- 
cede diritto Noilro Signore, acciò, chela bc;:c_j> 
auiienurofa oraflecon quelli , e li ripartifle frale—» 
fue Monache,& altra gente deuota: perche tutti godef- 
lero de beni, & indulgenze, che dal Cielo fua Diuir.a_* 
iMaeHà l’inuiaua , manifetìando con quello quanto l a. 
grada la diuozione del Santo Rofaiio della fua ianti fil- 
ma Madre, e quanto ha monche aoi U lodiamo con l'o. 

tazio- 



razione dell* Aue Maria dicendola diurnamente coi Gra 
ni del fuo fagratiffimo Rofarìo, E rutto, che quello mi- 
racolo fia molto maggiore di quella materia io babbia 
letti, e però ageuole da crederli confiderando.che nelle 
fterèhi(lorie,& in quelle de’ Concilij della Chùefa Ca- 
tolica,& in molti antieròe facd Scrittori fi ritrouano - 
moltia quello limili , 

Vincentio Beiuacenfe, Santo Elinando, S i ma Cela- 
rea, Toma. Barbarono^ Egidio Aurifico,Canufiano(fù 
quello l’autore del magnum Ipeculum exempiorum , 
&e.come lo dice il P, Gio.Maggiore^Plebaro, Gioiun 
Bonifeeio,& altri auttori del noltro tempo fcriuono 
-innumerabili miracoli, c’hà latti Dio inconfirmazione, 
e fegno di quàcoei initima,ei’agrada,che cóla fallita- 
zione angelica deli’ Aue Maria, e col recitar la deuota,e 
frequente co'GranrdePRofario lodino i fedeli la fua 
gloriofa Madre,e noflra Signora Maria Vergine, che per 
elTer molti gli autorùche li riffe dicono, & affai cotnu- 
-ni noh li racconterò in particolare , vn folo dirò per 
parermi molto nuouo,e molto più nfirabiJe__>-* 
che qual altrb fi legga in quello libro, & e d’vn al- 
bero affai prodìgiofo, che miracolofamente nacque ih 
prouifo in vn gran campo nell’lfola d’Irlanda , fottio il 
VefcouatodìCroce.e Clon nel Contado d’filmon tutto 
carico diRolarìj.e ftauano all’arbore a peli, e sì à quello ; 
inettèti', come i frutti à Pigoli, che pendono dagli at- 
tori donde nhlconov- ■ - ■ v *• 

Di quello miracolo fa menzione Francefco Bello fo- 
redo autorgVauei& altri ,chedopò lui fcriuonoj e tutti 
auertonò che pare le facefle Dio, perche fi vedeffe, co- 
me il Cielo fauoriua.&aprouaua l’vfo de’fanciflimi Ro 
larij,effendociò*flato nei tempo, che fi giua la gerraa- 
nia perdendo perle fette'peffimc degli Eretici,che biafi 
mauano la diuotione l’orazione.e l’vlo de iS.R.e delle 
indulgenze, che col mezo di quelli ci fono cócefle.Et è * 
da notare, che poco inanzi ora fuceduto il miracolo di 
• *• t ' 7 ‘ " que- 


I 
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3 ucfti Rofarij.e Grani benedetti, che riportò l’Angelo 
al ( ielo a quella Beau Vergtne E cosi lì può credere» 
che Poprò Dio non Polo per confol; zione della Tua Ser- 
ua, e «amo amara Spola. , ina li come l’altro d'irlanda 
permrggiorconfirmazione ddla liuozion de’ fedeli, 
Ifcaconfuho delti BFetici di que’rcmpi . Eui però vna 
molto particolare ,c rara in qudti Rofarij,che l’Angelo 
finto luocultnd-: ri porco alla gioriofa Giouanni, che 
non l’hò ritrouato ne* miracoli , c’hò ueduti . e referti 
de’Roiarj?,iie in altre qual fi uoglianocofe,che per ina- 
no d‘ Angeli liano ftate portate m terre $ perche di que*- 
Rofarij d’Irlanda non li legge, chegli Angeligli ha- 
ueffero portati di terrari Cjélo,lo!o , clic furono creati 
imracoloiamente colà.ouero poi tati dal cielo, come fu- 
rono por ta remolte altre cofe peonie il vaio di San G icl- 
fon, che portò -lai CieJo la Vergi» egloriofa , la Croce 
d’Ouierdo quella di Carauaca,& alni fimiglianii cole , 
dhe (i dtouiocffere venute dai < lelo , non perche per- 
Iteff rotola nel Empireo,ma perche furono per milte- 
riodelii Angeli formri nella raligione e'ementare, e 
nella p ure aerenea.checommunemen te fi chiama Cie- 
lo, per quella ltefla ragione fi dice , che la Mara cadde 
dal i atlo,e la fcrittura la Chiama Pan del Ciclo . Gh 
Rofarij nulladimeno de’quali tratula noltra Stona-* 
conforme d quel Io, che i.i etto fi.fcriue,furono per l'An- 
gelo portati j al la terra al Cielo alla prefenza del li _ ■ 
AfaeMàdel figliuolo di Dio Chrifto Nottro Signore, e 
colà li benedì, è toccò con le fuc làcranttìme mani il 
Redentor del Mondo . E perche non potette al Lettor 
difficile quello miracolo da credere» ben fi potriaper 
facilitarlo por in effempio, ciò che dicono alcuni a uro- 
ri, e S. Tom. non lo tiene per impoflìbife fupotta rinfi- 
ttirà onnipotenza di Dio,che l’Apoft olo San Paolo nel 
juo ratto mifteriofo fu portato al Cielo in corpo, e in 
anima coli morule, e corni ttibile,come Ha ua, dicendo 
' kitfitto Apo|iolOjCÌKnons4 luffe in cor* 
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pare.fiuè extra corpus : rutto che ne Io n eght, nè Io ak 
fermi comecofa imponìbile. Ilgloriofo Sant’Agoftino 
d comanda,&auerte, che quello , che l'Apoftolo con- 
fefsò di non fapere,non è bene,ehe noialtri Io determi- 
niamo , rifferiise altra (tona molto autentica , e mol- 
to fonile à quella, rutto che molto anrca d'altre.-* 
cole corruttibili , e Terrene , chemiracolofamentefu- 
?ono portate di terra al cielo, e di coli raportare in ter- 
ra, accio quello mùcolo di Rofari; della noftri bene 
auuenturatanon paiono incredibilije molto chiaro; la 
Storii di quel fanciullo^ che l'anno 44^.10 Contamino 
po'ià viltà di tutto ilpopolo,edel Imperaror Teodofio 
ihminore, e del Patriarca Procolo Fu portato al Cielo, 
finoue vdi i beni aunemurati.chedi cootinuo fiamma 
lodando Dio , e dosò effere flato coli per ifpatio d’vn 
bora fu raportaio in terra, & di qucftr iliorici, e croni- 
iti greci,che la raccontano fono Marcellino, Niceforo, 
Eugario,iI Menologio greco, ban Giouan Oamafceno» 
& altri Jo'fcriue altresì molto particolarmente Pp.$. 
Felice «i-Mi vnafua ppiltola,& decretale, la fcriuonoi 
Vefcoui.che fi troiurono nel Concilio Coflanrinopoli- 
tano,che fi celebrò nel tempo di Papa Felice iij. contri 
gii errori di Pie rro Fugiion Arciuefcouod’ Antiochia, 
e tutti dicono.cheandando in proqeflìone tutta la Cit- 
tàdi Conllantinopoli, per vn gran terremoto ,che per 
lei meli concinuòin quella Facendo in ella grande!! ra- 
gecohruinadicafe,edimura,nel meao d’vn campo , 
. doue li Itaua tutto il popolo con publica proceffione fu 
rapito vn fanciullo, e portato ai Cieio . Rurfus% defct »- 
Dice Papa Felice)#»»ri*»ri tju& in etite auditrat 

dicensde tvcloquafi de multitudme pftlletium hutufmodi 

iaudes infoi ttijìtt auribus fan ò*c- ch^ vide cola nel cie- 
io i bene auuenturati , che lodavano .Dio con quel In* 
'nofantifomodelTrifagio dicendo éanftus Deus San - 
Bus Fortis.San8us J &> imortalts. Scrivono lo fle/To.i Vé- 
icoui/dac trouaioi)preJ.e,ntia>ltwl Concilio » -Acc^qjio 
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dt r C#'fàrmopoIi,- Anteo d’Arfionì.F.uifto d*Apolidone* 
Panfi od’Auida,Alclepiade,& altri molti inorici, antì 
chi, e moderni, f però come nóci hj repugnza,ànèim- 
polfioiliti ( uppolto L’infinito poter d; Dio, che quel fan 
ciul lo.fì come ffciua forte rapito al cielo,cosi non ha da 
parer (frano , che noi crediamo , che porta cfler vero v 
quello .che de grani, e Rofari) sìfcriue , & è grandifli- 
mo argomento per creder qnetto, erutto quel di pili, 
che ii quelli Rofari j, e Grani fi racconta 11 credere i 
moiri mtracoli,chera Dio tuttodì con quelti grani, de* 
qtìali l’auttore ne rifferifee alcuni , & io hò veduto con 
gli occhi le informazioni, e pruoue antentiefae, e i detri 
di molti celtimoni giurati, donde con molta autori- 
tà, e fedeltà hà eltracociò .ch’ei dice. Nè tuo dir 
ciò c'hà fapu co ,che accade con vno di quelli Grani.che 
per particolar mercede, che Dio m’hi fatto l’hò otrenu* 
to.e tengo in poter mio, per non alargacmc di fouerchió 
in quelta mia relazione, a Dio piacerà, che inalerà oc- 
cafione rta noto . E altresì neceflàrio , che s'hauerta , e 
confideri, come fi hà d’apprendere quello, che fi rac- 
conta in quella Scoria.che fu reuclaroalla no fia Bea- 
ta, che l’Arcangelo S Michaele giudi cauàl’itiitne dopò 
partne de’corpi facendo l’otficio di lu premo Giudi- 
cedi gran potere, e preminenza,con l’mfegne di Coró- 
na Imperiale, Scetro ,e Tribunale di gran Maertà» pì- 
gjrandofìciò ne! fenio jchedeue pigiarfinou può ap- 
portare difficoltà , che non s’habbia à credere , perche 
non è contra quello , che infognano i facn Dottori , & 
Ecclefia Itici, ne deroga punto alla podeà j giudiciaria di 
Dio, che prendendola perla fuprema Iràaltoluramente 

4 in Dio lòlo, e ptèdédola pei la poaeltàdVc ’el lenza din 
polare participa?a immediatamente da quella fuprema 

* ita (blamente in tanto Chriito Nohro 5 , gn. in quanto 
huomo.comc lo dicono gli auttori.cne per quello efjió 
gono quel luogo di S, Giouanni Qmn* iwUciup} dtàìtfi- 

• nV.Nè fi fà dirtkiieacrederO^che coaquelto'fi confac- 
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CÌa.che ci fono altri Giu. inferiori,ehe pirticipa delpo 
ter di Dio, e fi dicon Giudici deU’anitxie.-n 6 derogando 
punto ali’erninenza,edependenza della caufa prima , 
i’hauercl'altreieconde caufe,c<>n le quali giuntane nte 
opcri.concorri.ehccia la prima i Tuoi eftem, e cosi fen- 
zarepugnanza veruna in quello fentimcntc fidice.chc 
i Santi parimente giudicheranno le nazioni , & a’ fuoi 
fanti difcepoIiChriltopromife.cheaflìfi con e fTo giu- 
cheranno tutte le dodici Tribù de rfraelie . e però ef- 
fendo S. Michele Arcangelodi tanta eccellenza, emac- 
ila, come lo dichiarano i molti,egrà Titoli,che la Chie- 
fa lidi nomandolo Prepofiro^Prencipedela Chicfa, 
Piimo del Cielo , C apo dì tutti gli Angeli del Cielo , 
iUfiert maggiore del Tupremo Imperatore , Vincitore 
delgian Dragon Lucifero, Capitano forciflimo, Rice- 
nitore dell’amme, che partono di quella vita, e.Giudi- 
ce di quelle, tutti quelli attributi, & altri molti raccol- 
gono i Sàti.di che ra Scrittura CicrafDan. io. Apoc. 1 2) 
dice di $.Michaele,e per quello, & alrre ragioni , che li 
trouanojoc gli autori fi tiene per molto certo, che que- 
lla podelfd, egiuridizion fuora l'anime .acciò che nel 
giurficio particolare di quelle, quale è quando eicono 
da’corpi, le giudichi bilanciando, e librando i meriti di 
eia felina, prononciando. e notificando loro la l'entenza 
Diffinitore del Giudice fourano * E quello piacque à 
Dio dar ad intendere à quella fila auuenturola fc.ua In 
quella reueIa*ione,e vinone imaginana nella quale vi- 
de e Ila il gloriofo Archangelo inquelL figura, e pp- 
fiura di gran Giudice con rinfegne imperiali , e corona 
zeale,e quello è molto conforme allo fililo, & vfo , che 
tiene la Chiefa per dichiarare la grandezza e’ potere di 
S. Michaele j perche come dille molto bene il dottiti*. 
mo,e pio dottor Giouan molano nej fuo libro delleima 
jgim quello, che detto habbiamo è lo Hello , che ci fi ra- 
|h denta nelle pitturc,eo’quall pingono S. Michaele có 
% bilancia ndamano.ch'e vn dùci, che come Giudice 
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rettoci qualche integrità p ima ! ibi a , e bì’:. ncia i mer- 
tidell’amme.molno particolare, e minutamente , c puf- 
fia pronuncia la fentenza. Lo Hello dice quel fo tilfimo 
difenfor della fede Gio.Cechio,& altri aut >ri,che trat- 
tano di quel to.fct di quella It^fi.i manie a arti ad inten- 
dere quello, che nella Tua relazione dice L nofira Beata* 
fhefubitonel medefimoiftante^he S. Michele ha prò 
nunciata la fentenza contea l’anime rubelle, altri Ange- 
li come eflecu tori delia fentenza cominciano i, caiti- 
ga le con rigorofi tormenti , che inferir vuole; che ia 
quei punto ftelTo cominciano i fenrire , à patire la 
rigorola pena del giuftocaftigo di Dio, e de’tormenri , 
che tiene apreltari per quelle . Io non dico altro di que- 
ftaftoria, perche tutto e facile, nè vi hàc-fa- diche dub 
bitare,& bora confetto «he fe non mi f-tte ita rocomà- 
datOjCh’iodiceflc ciò c’hòdcrto, l’haurei taciuto, per- 
che tutte le colè dettedichiara , e prona ne’ fuoi luoghi 
sì dottamente l’autore, diche non iafeia di che dubbia- 
re, ne in quelle, nè in alrre cofejperche non .oloin.qucl- 
lo, ch’egli è iftorico procede si acuratamente , e fictiro 
in quefia lua opera fauclando delie core maggiori di ef- 
fa.come refrimomo di ucduta,ma in quello, che appar 
tiene alla Ih.e ragió della ftoriaprocedecó molro fnn-- 
daméto.tjcó^ragioni Tfte molto Lode, per lcchefi deuo 
no grazie all’autrored’haut'rinnraprdaquclta occupa- 
2ion ranto Santa e si importante per io ipirito ad vtile 
dell’antme.ner maggior gloria di Diò,& della fua San- 
ta Religione, e delglorio/ò Padre,& Patriarcha S.Fran- 
cefco che currodiconnouellinafcimemi eparti Je’fuoi 
Santi ci dà nouelle allegrezze,e godimérj fptrituali nel- 
la Chiefa militante, etnonfante.fi per tutto quelioc’hò 
detto merta,che V. A. l’ammetta, Araproui queAo Aio 
libro, acciò lidia in luce, e fi communichi i tutti . Que- 
Ao è quello, ch’io fenrodopo la cenfura.e parere, molto 
accettato di V. A in Madrid il io di settembre 1610. 

Fri Ignatio Ibero Abbate di Fi rero# 
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N Ella Città di Madrid à fedeci di Settembre del 
i óio. niluttriflìmo Signor Cardinalati Toled^ 
Inuuificore Generale ne’Regm di Sua M ielta haue n- . 
do veduta la prouazione dei Maestro Fra Ignauo d’Ibe- 
ro Abbate di f Itero del libro di Sanca Giouanna della 
Croce>come ordinario concede licenza, perche il detto 
libro fi itampi,e vi fi pomga il parere , e Faprouazi Prie 
deidetto Abbate Dinanzi ame Michele Gelide Mo- 
lina Secretano dei Configlio d^Sua Madia della Santa 
Generale inquifiti one . iir.-. «•••«» • .. . . : ' ?.•* 

t .* . r . • ; ! , Michaeie Garzia de Molina. 
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jt tbrouaxJone del Signor Ve/ceuo D. Fra Frapcefco dt St- 
ri» del Configlio di 3. Me della generale lnqufiuone . 
acni l'Illuftrtjfimo Cardinale di ToUde ha 
«■ eommefio la rtmfione del libro . \ -■ 

- ILLUSTRISSIMO SIGNOR* 


H 


Ì Auetido io veduta per, comando di V. Signorìa! 1- 
luit ri filine il libro, Vita, e Miracoli della fcrua di 
Dio Suor Giouanna della Croce Rdigiola dell Ordine 
delNoltro Padre San Francefco mi pare, che non folo 
conueria rinformare in elio i luoghi, che mi iuronp con- 
fienati con differenti ceolure notati da Teologi della 
-giunta del Catalogo, ma che fia bene fatlo in molli al- 
?»ri ne’ quali concoreua la Itefla ragione , qual e di pu- 
blicarin lingua vulgare,cofe che non conuenghino, va- 
dino per le mani di tutti , iich,e fifa lenza nota d huo- 
tnini canto graufi, come quei , qhe hanno cenfuraco da 
prima qudto libro per comando del Confi gi io generai 
di giudizi*, e dopò di V. Signpri^ liiultrifiim a hauen. 
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rioefl 1 detto ciò, che léntiuahò délh dottrina dieflòli- 
b o; e la fperienza dopòmpho inconuemente degno 
del treinedio, elle V* $jg. Itlultriflìma , e'I Santo Olfi- 
zioWa polio comandando , che fi a rcuifio , perche fi 
torni àriltam pare corretelo i acciò che fi popolo Chri- 
ftiano goda di cosi Santa iitoria per fidi fìcazion dc'co- 
liumi, & à maggior gloria di Noitro Signore, e perche 
fièfiuellato in queftb librò in tante gttrfe , & è notorio 
Che à me fu comandato il risederlo, m’ha paruto obli-» 
go mio di dare d t u 1 1 f foci io ne. fi come fo dicendo, 

ch’è doUèreche quale efce dàlle noltre mani tali fi ftàpi* 
Data in Màdrfdà'n» dl Decembrcidi*. 

Fra Fraticefco Vefcouó di Canaria* ^ 

e " 1 » . . - ì _ 



f.icf»X.z dtll'llltiftrifsìjpmo Signori Cardinali di Tcltd» 
LsqUtJitore Gtntrale. 


P 


.On Bernardo di Stnd. e Roias per la diurna mifè- 
licordia Pre. Card.della S. Chiefa R.del tirolodi 
ìr. Atanafio Arciueicouodi lolcdo , Primato deliaca 


^paglia, Cancellier maggior di Cartiglia, Inquifìror 
tj'enerale.nelRegni, e Signorie di Sua MUefìi , ediluo 
/Cunfiglio diltaro, &c. Per ia prefente concediamo fa- 
coltà, e licenza al Padre Fra Antonio Datza Cromiti 
dèlPÓrdine del glorio/o Padre San , Francefco acciò 
porta vfar del priuilegio , che tiene da Tua Afaerta , pec 
poter rirtampare il libro della Vira , e Miracoli della 
,1'crua di Dio Suor Grouanna della Crccereligiofa del 
' detto Ordine » attento che per noffra commimon fr hd 
corretto , & emendato nelle cole , che pareua non in- 
iconuenienti per effere inJingua vulgare. Dat^ in Mas* 
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drid ii. delmefe di Gemio ìét 

II Cardinal di Toledo. 

i'cr comando d 1 S. S. Illuftrifs. Francefco di 

Salgado Secretano. 


Trolo«o y Ch i:t'r*tn7x a Lettiti ditte fi dichiara, ciò » che 
fi * vifion fi fi, ratti , & altre cefi impor tanti (fune 
per » intelligenza di eputfia fiori a, 

( > On ’ingua de Sera fini, e fpiritoceleffe faria d’me- 
j lliert manifeltarea) inondo lecnfe ramo .ne . che 
j.cr ,o ore ,t gloria Aia polc Dio nella fu t fedele ediuo 
la ipola lbor Oijouamu della Crore , con cui ai jar goffi,. 
Jaj nano della fuu Ritfericordia, che per eflc:e Liuto fin- 
go!ari,chieg?ino /ingoiare attentione per leggale, e 
particolared'upzi'nie per ifcriuerle , onde per hauerli 
io, e compire il mio dc/ìdcrio dopò d’hauer vi/itaco il 
ivo Corpo Samo , ce 1 iwoghi doue nacque, vifte,e mo- 
rire «cercando con parricòlar diligenza , le piu vercte- 
uoli, icrmure,che s’hanno poli uro ha ut re, per ilcriudre 
la fua vira , ho rinuenute quattordici informazioni au- 
tentiche, e vn libro amano inolio antico che(diiando- 
loella itcflT.i per cor mando dell’ Angelo Ino Cult ode) 
/crific vna ina diio. pqla chiamata Suor Maria Euange- 
lifia,&r cui iniracolofamemeper queltocfFctuo , e per 
ilcriuerc il libro de’fermoni,cheia leruadi Dio predi- 
caua, diede Noltro Signore gra tia di faper leggere, c 
fcriuerejche per Io innanzi non fapea conforme a quel- 
lo,. che per molti reiiimoni è prouato * eche dopò mor- 
u oucfta benedetta Religiola apparue ad vn’altra nel 
coro veltitadi fpendore,con vn libro d'oro aperto nel- 
le lue mani rapprefentando quello, c’hauca icritto dì 
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manodella glori© fa Siouanna. Etaturtt^ueftumia* 
rirà .benché fia grande , vi fe nc aggiunge vn'altit non, 
minore qual’è il miracolo della incorruttibilità del ftio 
corpo veduto dalli occhi miei, e tocco con le mie man! 
jcriuendolo io.ilquate Uà incorrono, intiero , edj foauc. 
odor? come ad iionore e gloria di Dio più largamen- 
te indiremmo in oltre. 

Sono tanto mirabili le cofedi quella ferua di Dio,ch* 
miob igano , accio meglio s’inteii.linoàfare, non pur 
l’officio d’iftorico, rea d’accrei'cerlo coirle paràgrafi » 
con pai ncolari anotatjom,& icogh in margine con quali' 
fi leueranno molte diifteuità , di modo , checiaicunol* 
poni leggere, e prède re ù porofi frutti. li quclle.£t per- 
che yon parca conuenienre,clle altune giltero in lingua 
volgare, fi hanno riformare u,i quell' vi dina impresone* 
e quella Ha la prima aucrtenfca di quello prologo . 

. l a feconda.che Icriuendo la vita d’vna feruadi Dio fi 
piena di vitioni,rindaziont,etyafi ppariztonid Angeli,© 
di demoni, parrm d’efler tenutòdi dai e alcuna notiti» di 
quelle cofe.almeno per quello, ch'un breue prologo per- 
j ne te, e però farà di molta importanza intendere dall» 
radiceli proprietà,, e forza della parola vifionecoo 1» 
quale generalmente fi cóprende, e dichiara ture quelle 
colepi come con particolare energia la dichiara la lin- 
gua. sita dcriuàdola dal vèrbo Rai che lignifica vedere© 
gli occhi del co po le cofe.cheDjo renella, &: intenderle 
co , fpi!itualidelranima,& indi è. che a Profeti , a* quali 
Dio aiuti rò tate vifioni, c merauiglie,li chiamala fcrit- 
tura lucra vidétes còvn participio del verbo lteffoH*- 
roe , & è vifione , alla reuelazione, c*hc fe le communic» 
qual’è vn genere di conolciméto fopra nacurale,e perche 
vi fono rre principila conofcere nel huomo , l’cfteriof 
fentimemo.Ij imaginazione, e Tinteli igeo rameosi i Do®» 
tori, e S iti riducono i tre generi di vifione , tutte le ma^ 
nieredi riuc lazioni che Dio fa a funi icrui, conforme Jh 
voo de' tre Principi, cou che Jhuotno la conofee . 

Lapri- 
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vifònijché è. è&mlel&ti&gè 

e'quarfdòcGUgh occhi del co -pò fi vedono alcune oofe 
jnediante figure fenfitiue/ ò corporali rapprelentareà 
fenfiefteriori , che fono come fimboJi , ò fembianze di 
ciò che ingnifici Dio per dTe,fe quali veder non fi poti- 
no ifenÉa luce Copra naturale , fi come quando moltrò 
Dio ad.Abraanril miftério della pa/fione de 1 Tuo vni- 
genitò figlìhdlp nel m on tone i'n tra 1 dato fra le /pine. La 
feconda fi chiama imaginaria,& è quando l’anima,fen- 
21 anno de gli occhi corporali vede le cofe , che Dio le 
iiueìà mediante alcuna imaginària. Di quelio genere dr 
4ifionifurono quelJe.che vide San Giouanni nell'apo- 
caIifli,ftando in quello ingiuffo sbandigiamento, neil'- 
Ifoladi Pàtmos . La terza , & vltinaa di quelle ryi- 
fiòhi ,.e‘ cfuando l'anima rvede , e chiaramente^ 
conpfce quello , che Dioìe riuela , e chiamata inrelle- 
tótl.perche l’intendimento,lenza,che vi fi ponga di me 
zo figura dicofeséfibilijO imagi narie.conofce nitro ciò 
che Dio le riuelaie quelt’vlrima fi tieneper la maggiore 
e principale di tutte, per eflere più firn ile alla viltone 
'diche godono i beni auuenturatì tleifi g/o ria. 

I Ratti, che gli Hebrei chiamano Turdemà, che die 
Vuolefono ptoiondo,& i Greci eltafis, che lignifica fa- 
lita,ò volo deiranimanonperche elea l'anima del cor- 
po, & a quello ritorni , (che error graue faria il conce- 
derlo , pofciache faria , e mòre , e refiirrezione , 
* quali in yn punto lleffo ) è ciò perche ne' ratti, colui i 
cui è datò, ò come per appunto fe ItelTe morto , ò dor- 
mifie cfletto propriod'amnrejChe fecondo S.Djoniggt, 
'è quello, che cagiona elfafi nell’anima leuando rhuò- 
mo di sè» e trasformandolo rn quello , ch’egli ama . E 

? uefta Elcuazio ne chiamano i feologi.ellafi, alla qua* 
e feguira i! ratto, certo genere di violenza dalla parte 
del oggetto , che muoue là potenza dell’anima che lo 
$apifie,cfqr tergente à fedirà, tuttoché con gran foaui- 
ta kuar.dòladfe’ fùoi fegtimmiJa quale quaud 6 s’ap. 

pog- 


Vosrgrà in Dio, con l«i forza dell’arror di ra! maniera, in 
?ui h trasforma ,che fufpendendo le fue potenze fi racce - 
sila a fàuorire la patte ftiperiore dell’anima, e come non 
ha Forfca di refihere all’impetofopranaturalenèpuò 
infieme raccorre i i'entimenti corporei »à quell iman- 
tà^nè lor da forzarne inuia la facoltà animale alle parti 
•dèi corpo, fenza laqoale ne l’orecchie odono, nè v eggo- • 
<no?li occhi, ne le narici odoran , nè guha il guho , nè 
può il tatto toccare. Per lo che quei^, che hanno rapiti , 
nè fentonofreddo.nè caldo, nè fame , nèfete, nè ftan- 
chezza,e per quello penfano alcuni , che quando l’ani- 
ma gode di queh’eftafi,e ratti, non merra , nè riemerta 
in erti penfando,chè non è in atto di pmer vlar Ubera- 
mente la ragione, fi come colui che dorme , ma non di 

• ’deue far d’érti lo hello giudicio , Che fi faMe’fogni ordi- 

• niérij . e communi, chele in quelti ita impedito l’vfo del- 
la ragione,e l’intendimento, non ftà cosi nc/ratri , poi- 
chehàpiù libera, e hratziau per intendere , e coniem- 

' piare le cofe, che in erti comm unica all’anima Diodi co- 
me fi lafcia intendere facilmente mirando al fine , che 
; Dio r leoc in quelt’elia/ì, e ratti, che non li concede, per- 
' che i fuoiferui in quelli, perdono il tempo, ehiano man 

• Cheuoii di giudicioin que’ ratti , ma perche raccoltali 
i'anlmadifciolia.e libera dalla inquietudine de’ fenti- 
fhentt polla oprare pi ^liberamente, e con più femore, 

' è Cosi l’opre, che fi fanno neJl’efhfi rene’ ratti fono di 
virtù, e fatte con maggior luce, e chiarezza, che quelle • 
che foori d’erte fi fanno : fecondo, che dalla dottrina fi 
raccoglie de’Sàii.e ci viene da perfone iofegmto,a’ qua 
li Dio fa così fegnalatamercede.pooeflinib durquedi- 
1 ré, che L’eftafi è vn profondo Tonno dell'anima ,nel qua- 

• le l'intendimento, e volontà ttà vegliando occupata in 
opera tant’alra',’che mancano i /entimemi corporali , e 
hanno per le cole inferiori come adormentaii ..■> 

• Per conchiudere con quella materia,che, ne vorrei a 
largarmi in erta, nè lafciarla digiuna dì cosi faporo 



viumJe.fi kìdVtuuer rire, che quando Dio fauellaà gli 
huomini.il più o • Jinario ettèr fuoleco! m^o de gh Ati 
geli, che raprelenuuo ta perfooa diuina , e in nome tuo 
riceuonoh volontà (.* d. d e r i j, e fa u e 1 1 a nd o l’ilpeditco 
no , non in terza pei sona , come fanno gì» Ambalciato- 
rijChem nome altrui Ripongono le dnnande.e riceuo- 
no le rifpolte.ma fi enne i legati, e i Vicirè , che tengo- 
no le vici,e vedono a perfòna itefla di chi fi mandacelo 
s'vsò’ptù nella legge vecchia, che non fifa in quella di 
grazia, nella quale per ina dignità, e per l'amore, che 
Ch’itto tiene all’ani. ne, alcune volte ei tic fio loro ap- 
pare, le vifira,e confola come coita per luoghi elprefli» 
del tettamento rmono.c i Santi riferirono mol rettorie 
tra lequalié molto fai noia , e certa quJle delle p»a- 
ghede! noftro Serafico P. S. Trancefco. ilquale N. big. 
Giesìi vifitò non pel me mez d' Angeli, ma nella tua prò 
pria fua forma, quando l'impreffe le fue facrariflìme pia 
ghe ne i piè, nellemani, e nel cotta rosomelo di C0 P 0 
Pontefici di gloriofa memoria Gregorio IX. AlefiandrO 
IV.Nicolò ULe Sitto IV. in diuerte Bolle, & c dottrina 
di molti Santi autori, e Io ftefle Serafico Padre dopo la 
fua morte apparendo ad vnfanro telieiofo le ditte que- 
Ite parole./Wr qui mthi appnruef non futt Angelus y fi» 
fuit Dominus mens lefus Chrijlut in Jpette Serap qui fieni 
•vulnera ipja poeta in cruce fufeìpto ita manibus ,futt 
ditti t in torpore meo imprtjftt, primo manibui » deinde pedi- 
bus epopea Uteri . ‘ . . 

E fàrfuole N. Signo-equefte apparizioni venendo M 
terra è rimanendo giustamente nel ielo *che nitro * 
chedifficoltofoalparernoftro.non éa Dtoimpomb*- 
bile » anzi fra gli huomini dotti, è vba ©pintone mouo 
probabile , e Scura, fi come è buona > hcolcg-a quella, 
chfinfegna Scotto con molti altri/Cheio fegunano, cne 
vn corpo tteflb per la virtù dtuina psq ltare quantita- 
' tiuomodo giuntamenteindue luoghi diltinu, e dii- 
•- ienti. • - • r •• . 

. Gli 
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Gli Angeli quando appaiono J efiueI?anorfìSantf,8e 
li demom. che il tormentano, & danno pene, prendono 
per effercitar quelle azioni, cor p' apparentile fantaftici 
deH’aria imperfettamente milta applicando adtiua.paf- 
fìuis come l’iofegna !a fottigliezza di Scoto, & ilglorio- 
f# P.S. Agallino', e utto,che fia verità, chequelti corpi 
anche fi moltrano . e appaiono , non fono veri corpi di 
carne, e fanguc, cornei noltri perche fecondo S. Toma- 
io per oprar p . op. ia ncnte quelte cofe, che fono azioni 
vitali, lumia ad effere l’anima dello fteflo corpo, nel 
•quale appare, come lua forma animale. Però con tutto 
quello è tanto la fo za, che tengono i fpiriti fopra tutta 
le co r c corporali .e vifibili che fanno d’efle il voler loro 
mouendo la lingua del cerpo,finto per fauelhij& ipìe. 
di per girelli occhi per vedere con la frefla facilitatile 
tiene , che hà tanto, come quefto giunge il poter 
dei’ Angelo buono, ò cattiuo, e ciò ferua al curiofò Leu 
«ore, per intendere molte cofe, che le appariranno io> 
«anzi nel dilcoifo della giuita ferua di Dio . 
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ALLA MOLTO ILLVSTRE 

ET MOLTO REVERENDA 


madre, 

LA MADRE SVOR LODOVICA 
Mazi, Monaca, & dignifiima Priora 

di Ogni Santi.’ ' ; , * 

AueUo doi de fi deri j , che mi 
ftimolanano: l’vno era di ri- 
ftampare l’opra prefentc dei- 
la Gloriola Beata G i o vanna 
dalla Croce, la quale, effei*- 
do ripiena di belliflimi miracoli, molto vti- 
li à leggenti, Bimano, che douelfe elTer mol- 
to profitteuole, & rendere infieme riputa- 
rione alla mia Rampa: l’altro era di rkroua- 
re foggettó , alquale , per.protettione mag* 
giore di quella, io potdfe dedicarlarEfiequi- 
re il primo mio deli derio non era difficile, 
douendo quello dipendere dalla mia volon- 
tà, lauqalé ha' deliberato di farlo 4ma ritro- 
uare foggetto,chepotelfi protcgere l'opera, 
riufcuia meno facile à ine, dhe ho applicato 
l’animo a diuerfi negotij : nondimeno , per- 
che io int£ndeuQ,d&iicarla a perfona g ra ue, 

dr rc’ : 
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& religiofa,mi foucnne tra l’altreV. S. mot 
to Illustre , & molto Reuerenda, la quale, 
avanzando d’età tutte iè Religiofe di quella 
Citta, & concorrendo di fenno,& maturiti 
<li giudicio con qual fi voglia , come ne ha_^ 
dato gran faggio a tutto quel molto Ululi re 
& molto Reuerendo Monaflero nelgouer- 
no più volte hauuto, fperai, che aggiunta la 
Religione voRra,& bontà di vollri collumi, 
non potelfi meglio dedicarla,che a voi, per- 
cheuCottò l’ombra vollra fudì protetta , non 
dirò più l’opra, che per fe llefia è digniliìma 
ma la perfona mia, la quale hebbe per primo 
ifcopo ilfruttofpirituale , che lì può trare 
dalla lettura di quella, gradifca dunq; V. S. 
molto IliuRre, ’& molto Reuerenda l’opra , 
non fdegniilmioafFetto, mi difendi, & mi 
confoli con la gratia vollra,alla quale humil 
mente mi inchino,& auguro vna longa con* 
tinuatione di anni felici « 

• * t 

Treuigiadi 18 Agoft. M.BC.XIX, 

> 

I). V. S« molto Illuflre e molto R,* 

Siuo tiifimo Seruitore . 

! # . 

Angelo Righe ttici. 


byC 
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ISTORIA DELLA 

' 7 v. i T a. ‘..77 

Miracoli > Èrtali, Riuelationi > delljt * 
ben’aujjeptiirofa 

Suor Giouanna della Croce , 

, Del Ter2’Ordine4«l Serafica S.Franccfco» 


Della fondarne del Monaftero di 5*. dataria dell* 
\ Croce, & di Tenone apparizioni di dHaria 1 
"• \ > N. Signora ad vita TaSlortlla della Cif- 
- • tddi Cubasi ón £ap. ì* 

I A C E lontana cinque legho 
da Madrid , Corte famofa de* 
jSf CacoHciRèdi Spagna, vna-* 

chiamata Cubas , la.^ 
quale, benché pouera, edi 
• picciol giro, fu nuliadimenò 
felicitfìma, ed auuentnròfa, degnandola Rei- 
nà dè’Cieli di fdeglietea quella vicino ducen 
to palli * nafta propria cafa,dando à diuiderè 
quanto fjal:’huraiJtd cara.d Sua Diuina Mae- 
6d,nori isdegn^ado dia d'apparire nuoue voi 
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* Vita della, benauuenturofa 

tene* primi nauc giorni dell ano I4$9,;ad vna 
Paftorella fanciulla di tredici anni,mctreguar 
daua vna fua greggietta di Capre, chiamata p 
nome Innesti diuoca della Gloriofiffima Ver 
gine,c^vc ogni giorno recitaua il Sàtiflimo Ro 
farioyé dopò compiutili fette anni , le Vigilie 
delle fueFeftiuità,& la ifcetà della Quaresima 
digiunaua^ e quando cpminciò a montare più 
ne gli annijfpeflfe volte prendeua ihSanrilfrmo 
Sagramentò delffiucareftia , e frequentarla... 
molto le Chiefe; Et ancorché dalle informa- 
zioni, che s’hebbero fopra di quello cafo, non 
colli, che di cinque, ò lei apparizionidella Rei 
na de’Cieli a quella Eanriulla, è certo, che fu- 
rò noue,còfQrme alla Relazione, che col mez- 
zo dell’Angélo ftio cuftode fecelddioalla fon 
tunata S.Ciouàna>ciòtcnédolicertilfimo per 
comune tradizione in tutta quella Terra, e Co 
uento. doue ogni anno fin’hora Ij celebra con 
gran folennkà>ecohcorfo di popolo la felli ni 
lidi quelle nuoùe apparizioni . - ; y 

• La verità deiriftorià delle apparizióni dii 
laVerg. se raccòlta da vn ? f n formazionefatta 
dicòmiflionedalfliliullriffimo Sig- D.Alfofa 
Garillo Arciuefc;diToledo,comandatàà Gio 
nani Nunez Arciprete della Città di Madrid , 
& aGionàni Gòzalez Moreyon Arciprete del 
la Città di Y)liciidis > per parcicolàtte prouedi- 
méto del prefato Atciue£x)ùo#datci dèlia Ciò* 

/V _ tàcU 





B.GtQftamtd della Croce • $ 

tà di Beneuento a^.d'ApriJedcUanHO 144^. 
feruta per Gomez di Cordua fuo Segretario, 
autorizata per Ruy Diaz di Madrid Cancellie 
redella Camera del Rè,epublico Notaio nel- 
la fua Corte , & in tutti i Cuoi Regni . Certo è, 
che per dare al mòdo Iftoria sì graue delle ap 
parizioni di N. Signora nò hò io parolesì ele- 
ganti, tanto à proposto, e sì veritiere,che pof- 
fino pareggiar l’affètto con cheiafteflfa Innes 
le raccontò, quando fu Copra ciò eflaminata;c 
però qui Cotto riferirò le fteffe parole dette da> 
lei,lequali,e per la pìenezza,e per la loro anti- 
chità , fpero che hauràno a dare non pocogu- 
ftoa chi le leggerà, che fo no le Tegnenti. 

Diflfe ella dunque, che il Luni proffimo pafia 
tó.che Cù il terzo giorno di Marzo,ftando ella 
ih vn capo, che fi noma la Fóte Cecilia,a guar» 
dare li Pórcùful mezzo giorno poco più,ò po- 
co meno, vna donna bella a merauiglia , ve» 
Rita di panni d J oro l’àpparue , laquale , che 
fai qui cara figliuola / le difle : Rifpófc In- 
nescò pafturare quefti porci.à che li detta Si» 
gn.roggi 5 fe,Perche digiuni li Vehcrdì diMar 
20 di Maria Verg. ? Ciò,difs*eìla,fò p comado 
de*mief genitori,A che la predetta Sig.béfai, 
le rifpofe,ma pochi Veneti 1 ti rimagonóda d^ 
giunare in queft*anno,é peto da qbì innazi di 
giunerai il giorno déll’Annuncìaziòne della 
Verg.gl<Mjìofaje tutti quei dij he’qùali caderà 

A 2 ladet- 
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4 Kit a dell* bèn* duuentftro/k 

la detta feliiuitd , perche tutti quei, che la "dir 
filmeranno; farann’acquillo d’ottanta mill’an ■ 
ni di perdono. Le comàdò di più, ch’ella dicef 
fé a tutte le genti di quei Alloghi, che doueflero. 
cófe(farfi,& in drizzare rapini e loro a Dio.che 
no’I facendoyvedriar. cadere fopra di loro pe- 
ndenze graui, dolori di punta, molte pietre in 
licite nel fangue,prodigioinfauftod molti di 
morte. E ciò detco,fubitp fparue.Co tutto que 
fto non ardì Innes di dire ne a Ino padre , ne 
a Tua madre , ne a verun’alcrà perfona mil- 
ladi ciò . (1 feguente giorno, che fu il Marti, ani 
dand’ejla dietro le.riue del Torrente di Torre , 
yon a pallurare i fuoi porci, su l’hora del mez-5 
zo giorno^tornò a lei la detta Sig. nella manie 
ra, che dianzi le apparue, dicédole, Figlia, per- 7 
che nòdicefti quello, ch’eri ti comadai ? _a che 
rifpofe Innes. nó hebhi ardiredi dirlo, ftima- 
do,che non mi fariadata credenza. A uuertijla 
Sig. le di(Te,che ti comàdo,che tu Io mani felli; 
c fe.no jti vorran credere ,!ti darò tal fegno,che> 
tuttipe.r verace ti torneranno . All’hora Innes , 
le chiefe,ehi fufs’eHa,d che gli rifpofe, che per , 
allhora non glielo volea dire.e fubito difpar-' 
upjf Vò.nerd^chefùvli 7-rdeI me^,pur gnardak 

do Innes al prato nuòyo|tprric> a) fpogp-dfcCu 
bas frnoi;ppr<;ij La terza volta ne 1 1 hofafiella,. 

. Utnedelìma Sig, ve toca_, e-Q.m ‘era. yfa t£jl ’appa r*' 
ue,& s’hauea fatto il fuo coma ! io©,! - ,c h i e te; ri, 

“ .t *" -Afs ci- ' 

* — a*. • - • * .> 
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B.GìouannA della Croce ; $ 

Tpos’cIIa, che [’hauea detto a fu o padre,a fua__. 
madie, & altre perfone del luogo . AH' bora la 
Verg.lecomadò,che& al Rettore della Chie- 
fa,& à tutti del pòpolo fenza tema veruna pu- 
blicarTo dotidTe .'ha Domenica po f /eh e fù il 
nortò di Marzo. flando Inne^guardando i por 
d ne’ pafcdi che fi chiamano della CiroIera,e 
£ófta ginocchioni, con la bocca d terra, oran- 
do, prégaua. chela' Af detta SSgn. le apparine, 
venn’dìa nella fielTi fòrma/che di anzi de le dii* 
fé. I.euati figliala quale fubito Ieuàta,hebbe i 
quel puhtotirhore,mdélla,non tòrcere le-fog- 
^nìnfcedoniandatidole Ineschi fiilFc, info- 
ilo Maria yergine,&à lei apprestando!?, lèpre 
fé la inan delira, e firignéndòla, le congiunfe', 
Ccàppicò infiemele dira, innalzandole il pili 
géolFd in Forma di Cróce, che dolédofi Innesy 
la Madre Santilfima le dMe,cheperqiiefio re- 
gnale gli prefiariàn fecle , & che raflìcuraua , 
ch’élla ritornarebbe qual’era prima . Vattene 
intanto alla Ghiéfa, e quado fari cómpihtàte * 
Mefla,moftra d'tutti il fegnale, che t’hà&ttoi- 
aceiò c’habbiano à creder quello , ch'-hauiai' 
dótto loro . • - • • 

'‘Innesta l-’hora affign atale dal diuino coma- 
dàmétOjfenegì alfa Chiefa, nella qual’étràdo 
ginocchioni dinazi allVAItare, ou’crapofta 1 - 
Imag.di MariaVerg.emanifclìòal Curato, &• 
a tutto il popolo cjòjch?haueai& veduto, 6t 
* ' - A ? j dito. 
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dito » Subico il Rettore , e minili ri > e ttttkj feti 
h uomini maggiori > e di più pregio del dettò 

Iuogo,hauendomoltadiuoxionenel]a glorio 
fìllima Reina de’Cieli,che moftraua nella Fan 
riullalnnes, tanto miracolo,!! moflero cò gra* 
didima diuozione,ecò molte FaceJle* e torchi 
accefi,tutti fcalci in proceflìone, con li piu in* >’ 
cocenti figliuolini del paefe , & con Innes di j 
compagnia, alzarono vna Croce di legno, per ) 

porla douela Sàcratiflima N»Sign» auea prefa 
la mano ad fnttej,& Fattole il fcgnale.NeìlV* 
fcire dell’Aia, e volendoci entrare ne‘capù 
Innes, che giua dinazia’Fanciullinhriudltoil 
capo verfo diLope de iOrbe$,e d’AndreaS 
Ferràdes reggidor,chegiuanoórdinàdolaFa 
cìujlefca proceifione , difle loro , che Resero 
cheti,jche fluendo ella vdita la voce di Maria», 
Verg» che l’hauea dueyoite ifi chiamata, vo- ! 

leggimi, p vdire ciò, che da lèi ipofto le Folte* 
Allora Ferrandes , che poiana la Croce diie- 
gno, la diede nelle mani ad Innes, alato de- 
Rrodi cui allótanata, ch’ella fiFd dalla Procdf- 
fione, fi pofe la Verg. ne finche giufero al luo* 
go,doue gli auea Fatto il regnale nella mano*, 
parola veruna le dilFe*gióte colà, prefa JaVejTg# 
Madre con le Santifs.mani la Croce, lapiantò 
in terra, e dilfe ad Innes,che pollafi ginocchio 
nijinnanzì la proceflione , douelfe dire a o uè* 
del pòpolo, che facefiero in ql 1 uogo vna Ghie 

Fa> 
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fa,e la nomaffero S.Maria; & che tOrnàffc co li 
proceflione all* vfato tempio , & iui dimoraffe 
con alcune creature innocenti inanziall’Aka- 
re à lei dedicato tutto quel dl,& la feguétenot 
te fin’à giorno, doue vdirdoueffe,ponédofi el- 
la dal canto del Van gelo, dueM effe di Maria* 
Indi pofcia partiti , accompagna fiero Innes a 
N offra Signora di Guadalupe , doueauria dia 
ferrtiarfi due giorni , feco portando quattro lit 
bredi cera, e 1 abito le lì difciorebbe la mano: 
Cosi fece,& fu riffanata»come prima era. - 
Quello erutto ciò, ch’àttefìò Inne$cofì giu- 
ramento.U popolovedédaquefte meraùiglié 
adorò il luogo, doue i*ìfnmaculata Verginei 
pofei Tuoi fantiflimi piedi*econ leffilled’àte- 
na , in che rimafero imprèffe 1* orme del lentìe 
preziofe piate, raffinarono molti infermiccio* 
rarono parimente la Santa Croce, ed iui lafcia 
dofofliciéci guardiè,fe nericornarono irpto- 
«elfione d Cubas,con lafanciulla . Fàfto'tUfctO’ 
ciò, che fu ilei dalla: Vergihe domandatovi* 
condufferoi Tuoi genitori^ Guadalupe VFecé 
Innesnel cammino alcun imitaceli ritllàCifte 
de gl’infermi, c fafìò vno di quelli , che con e£ 
fa veniua,dVn grafie dolor di punta. Si fefttiò 
la fanciulla tre gifttni irt Guadalupe, ed : il feCó 
dofie leffefero le dita dèlia mano , e perfetti 
inerite Tana fi rimale . Et perche il miracolo fit 
potetele palefe al Priore, & a’Rèligiofi di quel 

A 4 Con- 
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£onaento,gIi prefero perteilimonij. >.7 ? 

:.JNeJ ritorno, che fece In neccia cuadalupe, 
prima che a’fuoi,fe ne gì ailuogo, oue No/Ira 
Signpria auea po/fa la Croce, & iui orandola 
Sacratiliìina Vergine din nono appa redole; fa 
ueiiò con efTalei.La quale indi partita, fé ne ri 
tornò có fupf parenti iCafa. Quei di Cubas fi 
gloriauano d effer fauoritidalla Madre di ino, 
poiché riuoue volte auea élla vietati que’ luo* 
ghi,&f intanto il contento loro, che nello fpa- 
ciò d vn’anno vi faferótronò ma Chiefa , co’i 
titolo di S. Maria della Gròce,neila quale fece 
la V erg.glonofa più.difettantafei miracoli , e 
tutti prpuati per Càcellieri,e publici Notai,in 
particolare dodici attrati refe fani,otto liberò 
4anianifefto pericolo di morire], & rifcufcitò 
vndici morti. Alia fama de’miracoli,e delle ap 
parizkwii della Vergine immacolata , alcuno 
diuote, e zelanti do<ioe > ch , babicauanQ.nel eó- 
torno di Cubas fe,iie girono dquel popolo» ed 
impetrarono di fabbricare de’ioraproprifber 
ni,$ì come 1 fecero, vn Góuéto d canto la Chiefa 
doue fu loro di più cqceflacó k Croce , ch’eb- 
be Noftra Signora nelle fue facratiffime mani 
rybbidiéza,& l’Ordine del Padre S.Fràcefco» 
di cui prédend’ellel’àbitOjincòminciarono la 


terzaregoladel benedetto Santo* Lo prefe pa? 
rimente h PafìorelJa Innes,& andando ella al 
répio; tutte falere perle virtù>e fantitd,che ri- 
ti^ i . ' fplen- 


» 

! 



. £ . Giovanna deÌU*Ctoce • 
fplendeuano in lei,Ia fecero fua Abbadeflìi , & 
capo.masì cornei! Demonio, done vede mag- 
gior falita di perfezione s’affatica di procu- 
rare caduta più graue nelle imperfezioni , così 
co’l mezzo, e damicizie,e di conuerfationi de 
fecolari , téritò in modo le mifere Mdnachei 
che lafciand’elle il buon’odore di fantitd, e di 
virtù; in che s’ erano nudrite , e mantenute vn 
tempo, venero fin’à fogno molte di loro di par 
tire dal Monaftero . La sfortunata Innes , che» 
fù in altro tempo la primiera nelle virtù, appo 
fiatò, & n’vfcì anch’ella. Favorita nondimeno 
dalla Reina de gli Angeli fece si gran penite- 
zade’fuoi peccatile pentita sì conduife il rima » 
nente della fua vita , sì come per tradizione (ì 
tiene,cheàI’hora della morte fuonarono mi- 
rato] ofamente tutte le campane di Cubas. 

% - ... . v J * ' • ^ 

Come per riftaurate quei MonaUerio fDiofe nafcere 
* di mondo l&gloriofte Suer (fiottatiti a della 
Croce , per. intera fftGne della fua *an- 
■j . . tiffima Madre , Capi 2. 

2t .» ■ .*-• • - . ■ • • “»l ' 

V Edédo la SactatifiimaReina de’ Cieli la 
caduta della fua amata Cala , là doue có 
tati miracoli ella già apparile, efupplicò il fuo 
gloriofìflìmo figlio che colà inuiar volefe per 
fona tale, qual e per rifiorare tanta rouinali co' 
ueniua.Gliel concede Sua D.Maefià , promet- 
tendole 
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tendole d’inuiar colà Donna di molta finga- 
^ lar perfezione. E per dar compimento alla iua . 
promeffa,l’annò i48i.nella ferinità della Cro' 
ce di Maggio , nella Sagra di Toledo in Aza- 
gna, luogo dello fteflò Arciucfcouato,& della 
Chiefa dSi/Tolcda chiamata Sara Maria , diè la 
feruafua, che.di fotro dicaifi, in luce, acciò co, 
leijch’haneada vinere,e morire nella Sàta Ca- 
la di Maria Verg, n afe effe in luogo di fua giuv 
. rifdizione,e dedicato ilei, & cheli chiàmaffo 
Azagana, poiché Iddio ad intercelfione della 
Sacracilfima fua Madre haurea ad oprare inql- 
la fatti fi generofi ed ammirandi, & in maceria 
, di virtù , e fan cita opre sì gloriofe . Li Tuoi pa- 
dre^ madre fnron naturalidel nomato luo go 
chiamarono per nome Giouani Vazquez, 
e Caterina Gurierez, Chrifiiani vecchi virtup r 
fi, e dc'beni di fortuna comodamente agiacL 
Dio,quefia figlia diè loroi& la nomarono Già 
nanna.appenaeHa funata quando la gradezza 
delle ma*auiglie di SuaDiuina'Maeilèinco- 
minciarono d rifplendere in lei,& i n così tene 
raetd,CQn notabile fiupor delle genti i chiara 
mente moftrarfi ; Tutti li Venerdì man giàìidfS 
vriafol voltai! giorno, fan cidllina digiu naca, 
volendo Iddio dimoft rare per tempiflimo nel 
la fua diuota ferua le grandi aflinenze, e digia 
ni,che col tépo auuenire Taueano à fare così fe 
gnalaca fra i’altre ,&c©sifamofaaI mon do.£ 

tutto- 
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futtòchejc diS.Nicola,ed’altri Sàti fi leggano 
fimili merauiglie,noa fefeguita però,ch’auef- 
ferof vfo della ragione^perandolein loro Id 
dioperfegno d’azioni maggiori, che ttianife- 
lìatia per elfi quando tufferò giunti alla viri]* 
età,& per arra della loro futura fanti td, ed ec* 
cedenza . Dopò i teneri anni quella fortunata 
fanciulla» npn folo > còmes'è detto» i Venerdì 
digìunaua» ma flette tré giorni fenza mangiar 
nulla.& che piùffenza fentimento veruno.per 
Io che l’afflitta » e dolente madre filmandola 
morta fupplicò la Rcina decidi, che la volcf- 
fe ritornar in vita, votandoli di códurla có al* 
tretanta tera,quant etail pefo della fanciulla 
a S.Maria della Groce,& co efia vegiare nel fa 
trato Tempio vna notte. Ritornò la babina ne* 
fupijfentìmentù vedendo la fua figlia hauer ri , 
«contata la falutc,e la vita, ne prete efttèma co* 
folazione la madre, che tato lo defideraiia.pue 
fti,e molti altri indizi la benedeta fanciullina 
daua in età sì tenera di fantitd,ed ogni giorno 
piiiin. grazie fpirituali , tuttoché nò tufferò da 
iuoi genitori conofciute, & in dóni del Sig. lì 
crefceua.Effendo la fanciullina di due anni, e^ 
ra così fparuta, ed inferma, che giunte a nò pò 
zete legar la mamellà, ne ingoiar cqfa>eruna> 
onde la portarono ad vna Romita di S.Barto* 
torneo nel luogo d’Ànnouer, molto dinota, ftl 
d’elia nella Cluefa,c mirando l’immagine del 
' gloriofo ' 
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^foriofo Apoftolo porta sùr Altare, fgorgò’Tà 
Éàbina vn nTo,e chiefefubito da mangiare,fa- 
mfirinoàfein quel pùro.Quand'eJIadopòpar 
lò con lingua feiolta, raccótana ch'anca veduw 
toTApott.S. Bartolomeo , liquide toccandoli 
conlefue mani, lauea ri Ifana ta- eie uate fide*- 
prauutocolote y chendvifotenea Nó ftì vedu 
tamai giocare co’figliuolini dellafuà ctà,nók 
dàd’ella fogni di bàboleggiarèjchefolone gli 
ani.QuàdViia giufe al quarto afcòjfe fucceflèi 
che nel top od ’e ft at e , m àdad o la fu a m a d r e a vi 
leggiare,pa{sò pi certa firada, dono fi raccordò 
chepoco inari anca veduto porta riè iISS* Sagra 
meco deU’Iìucarefiiaad vft’èfjferióo, èditi él- 
la confiderazione di manieri vlcidile fiefla* 


che cadèda vna pi cefo ta gi u frfen trn a,s à laqìia 
la cam inaila ►Vide la il Curato del luogo, & lé* 
wandola dkerra.sù le bracciata portofenzà ve 
run fentimento a cafa d’vna fua Auola , doueJ 
dimorò bona pezza fuori di fe fiefla , Quando 
•in fefitonòpoi.dinejch'era fiata \ ifpifitópòr 
tata in ameniCfìmo luogo* donerà grati: turma 
didonne belle imeraui glia, & vna fri eie, a 
fuo parere,di tutte Reina ^conforme allo fplc 
dore t & la bt\ìtzza>c\iin effali rimoftraua.’ Vi- 
de parimente molti vaghi bambini , i quali le 
difierd,che fai qui? che non vieni ad adora- 
re quella Signora , qual e la Madre di Dio * 
la benedetta figliuoliuarifpofe -loro , ió 
• o1. : . non 
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non sò ciò , che fare mi debba , e però oran~ 
dodirò l'Auemaria * Cosi proftrataatérfiL-# 
oroJla,& hauendocon quella Salutatone Aa 
gelici riuerita la Reina de'Cieli, G vide al ilìa- 
co il Tuo Angelo cufiode,che le infegnò molte 
cofe,& pel domeftico vfo,che prefe con lui, 16 
pregò , che a cala di fua Auola portar la vt>le£* 
fe,& quando fu ritornata in fe ftefia fin che Aia 
Auola le comàdò* che ftéfle cheta» tutte le co- 
fe vedute da lei giua raccontando. Nello flef- 
fo anno , ftando la benedetta fanciulla stì Ja_» 
porta del padre, in di pacando il Sàtifiimo Sa- 
gramento.portatoad vn’in fermo, fadorò.e vi 
de fopra il Calice NwSig. Giesù Ghriftoin fot 
ma di bellifiìmo, ed innocente bambiuo.Vn’aC 
tra [volta nella Purificazione della Beatiflìma 
Vergine vede J’ella Metfa>nel tempo, ch’il Sa- 
cerdote auca compiutoci cófegrarl’Oftia , la . 
vide molto lucida, e chiara, & dentro di quel- ,|*‘ 
la il RedentornoftròGiesù,di che rinnocen* 1 ^ 
tifimi a figlia non he fé molto cafo per all’ho- 
ra, filmando che fuflfero qiiéfte fouranemèri* 
uiglie a tutti communi , perche fend’ella tan- 
to vmile, innocente, e fincem, non le potrà ca- 
pir o«iranimo,ch6*aii cofe fuflero per lei fola 
oprate, finche Giesu Signor Noftro nella mr x J 
tficra,che Adiri di fotto , tutto lefòpal^ .. 
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Sella t Penìte*%a i che mentre I a Serua dì Bìoer* 
bina fata > & de'feruoro $ deftderij x che defitte 
• Rcligìofaunea * ! Xap% 

' 9 / f f * * i - t > ^ 

I N quefto tempo eflèndo la benedetta fan- 
ciulla foto di iett’anni,auuenne che fua ma- 
dre pafsoda quefta a miglior vita, laqual con a 
fcenda, che di gidfènza hauer fcioltoil vota 
di portare (uà figlia conjalcretan ta pcfo di Ce 
ra ai Conuento di S, Ma ria della Croce al fine 
di fiia vita giongea* pregò il marito, ché fcior- 
re io. volefie per ki>& così Tanno del 148^-da.^ 
do la benedizione alla bambina refe Tanimar 
a Diarma la ben edettafigliuolina, con fidera- 
do le paflate parole dellamadre feco ftefifa di- 
cea-meglio fora,ch’io mèdefima ne vada a col- 
pire la promefifa di mia madre à S. Maria del|n 
Croce, èd in quella religiofo ne refi©. Comuni 
caua quelli fuoi pentirti cavita fua Zia,la qua* 
le ne! tempo, fieno prefe Thabito nel Conueta 
di S.Domenico nel Reai di Toledo, & refe Ma 
naca, laquale difiderando , che la nipote fu (Te 
Monaca con lei, al padre, eda* parenti la chie- 
ff^iquah allegandola tencftetd della fan ciuf 
la,oTafprezza della Religione gliela negaro» 
n o .F ece’laprofeffion e fu a Zia,e taro inoltro^ 
fi in fanticà,evirtù,che merito digodere molte 
tiuclaaioni dalla potente mano di Diqfed vna 

tolta 
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rolta dando in orazione le fu riuelato » che la 
nipote douea edere di molta fantitd,dTend’eI 
la dotata di grazie grandi da Dio, per lo che.» 
dilìderandolaCuaZia , ch’ella fuffe Monaca^, 
nella fuacafa,trattollocon la Priora,econl’al 
tre Monache dej Conuento, le quali lo brama 
nano sì di cuore, ch’offerfero di prenderla fen 
za dote. Il padre milladimeno,ne i parenti J'ac 
confentirono, perche troppo teneramente l’a- 
. mauano.pofciache per gran diligenaa,cheper 
parte delie Monache fufle fatta , non poteron 
fortireàl lor dcfiderio : ha lìcite 2ia con la fua 
propria Madre, laqual’erarAuoIa, nella cui ca 
fa la fanciulla s’educaua, diede ordine di fu. 
tarla* e condurla al fuo Monalìero . Ma sì co- 
me Iddio la creò per quello diS.Maria della 
Croceìnippe tutti i loro difeegn i,e mutò il pé- 
fiero della fuaferua , di dinenir Monaca coil- 
fua Zia. E parendole, che in quelCòuentonó 
ficamminafsedperfezjone,nómangiandoel- 
lane carne , necofa a quella 'limile , li rifoluè 
fermamente di non prendere libito di quella 
Religione , ma in altro $ , fenza auer rifpetto 
ne a parenti,ne a verun'altra cofa del mondo , 
(landò l’anima fua folo innamorata di.Dio*, e 
bramofa d’aggradire,e feruirea $. D.Maelìd. 

N elio ftelfo luogo d’Azagna auea la bene- 
detta fanciullina alcuni parenti de’principa- 
, lij& di ricchezze abbondeuoii , che bramaua- 

no 
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no d’auerlain cafa loro,parendo!e,che /lafeb- 
be ini più, e guardata, e fìcura, che in quella^, 
deli’AuoIa Tua. da fuo padre la impetraro- 
no con molti prieghi,ecosì molto contenti di 
sì pregiata gioia, laconduiTero alle loro cafe, 
ed a lei, benché di poca eti, diedero di tutto il 
gouernojconofcendola prudentiflìma>e mol- 
to vbidiente adoro comandi.Di qui incomin- 
ciò Iddio N. Signore a dare in lucele virtù di 
lei,& le penitente, non Colo ad vna fanciulla^» 
delicata, com’era ella, inda più forti, e valoro» 
lì guerrieri pauétofe.Tutti li giorni di precet- 
to in pane.cd ì acqua digiunaua,& alcuna voi 
ta ftaua dua,e tré giorni fenza guftare nulla di 
cibo, e quall’altra Tanta Cecilia portaua il cili- 
cio sù le carni, e batteuafì con catene di ferro, 
finche verfatia copiofoil fangne,nemai fùvdi 
ta da lei parola ne oziofa,ne vana.Quando gi 
uà per la cafa, e faceua qualche Iauorio li pun* 
geua le braccia, & fe lì trouaua in parte remo* 
ta,sì che a gli occhi altrui fuffe nafcoia,lìdifc6 
priua il capo, e flracciauaft a chiocca, a ehioc* 
ca i eapelli,perpatir'dok>re peramor d’iddio 
è còqdo erasìvmile,chelì teneua indegna del 
pane che màgiaua,& della terra, che co’ piedi 
premea. Oltre il cilicio, che I mille parti il cor 
po le affliggeuaiportaua lìrette sùle carne del 
le catene, e benché fuflein tépo'di verno, qua- 
do le notti fono più lunghe, & aggiacciate, 
* dopò 
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dopò che s’erano ritirate a dormire le Tue fan^ 
tefche,fi leuaua di Ietto, e nuda come nacque; 
tutta lanette fìn’alla nafcente aurora oraua_.» 

& all’ora pòi fi ritornaua cheta cheta fenz’efie 
reda niunofentita,dletto.Vedendoferò vnà 
volta le ferue, ch’ella mancaiia d alletto, e chte 
tardi vi ritornaua , lo difiero a Tua <Zià, la qùàte 
di ciò prendendo affanno* comandò àdv’tfa c5i 
loro, che là fe g u ita ffe d rnafco fto r (piando otì* 
•cllaatarhota ne-gdle.'Góstìa feguente frotte 
-vedendo la fante Tea, eh ella nel letto non già- . 
. cea,& pénfando ch’ella fuflirvfcita di ciifa, ah 
dò all’vfcio davda»fper cui attende te il filo ri- 
torno potea , ma indi a poco la Tenti in natiti 
.ad-vna immagine, dirottamente piangere ,'ed 
à lei appreflandofijJe parue, cheftefle giiioé- . 
. chiata,copertaconvnafìuora;ò cilicio, per- 
che efiendo notte buia, determinatamente no 
‘ la vide.La ferua perall’ora dilli mulo,# la mat 
tina difie alla padrona , la fantità della fua ni- 
pote,ed il camino a cui indrizzaua i Tuoi paffi# 
.Efsédo venuta la fanciulla alla cafa de’fuèi 
r paréti, eotràdo in vna ifàza uid.e a canto dVn'a 
, Imnr1agine,della Yerg. Santissima vna bellifll 
.maforttana,edueSerafini,ch’aueanOiina gua 
. ftadettapvnoin mano, ne altro faceuano,che 
i le uare acqua dal fote,épiédo le guaftadete,vo 
: tàdolepoi có inaudita preftezza , i quali séprc 
ch’ella entraua-in qlla ftaaza ( e pure fpeflo ci 
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ydlia ) I^mirauaho, erideuanoi & faceuano 
piolta allegrezza con Iei.éd.ella diceua,che sé 
pre che gli v ; edea,fentiua tanto gufto, che non 
s’acriaivo.luto mai partire da quella ftanza . E 
tuttoché la. co nfol azione, cheiagrata^i» 
yjftà de.Scra/ìni lipcrgeua filile mirabile,non 
jCtamenola merauiglià, cheli daua nel vede-' 
2 fe,oue : tàt’ac q u a ,ch e traeuano dalia fonte fuf- 
fe da loro gettatale Ióféppe indi ad aicun’an 
*jio»che il fuo Angelo cuftode le difiè*ch e quel 
la Fonte era miracolofa, & lacqua^che i Sera- 
jrfini dilfefndfìuant) y eira la grazia dbllo Spirito 
jfcnrq,;che copiofa,.ed abbcmdaitf einfondeua 
iSH>ndl'«mtPadlleÌ,; •'» * »'*'• ,T 

£ Vp-rVeneidìSatoauéd’ellafpefa vpa-grà par- 
a^ .gellà mattina^có tuttala notte, qual! ponel- 
. Jaivladdalen^j inlagrime, e fofpiri, prò il rata . 
spiedi Chriflocotéplan d ó q nell o » eh ’au ea $ % 
^prMaeftaipatitoin giorno limile, criicihfib e- 
gli ieiappàrue cotuttele nféghedHIa i S.S5tilSA 
. Palli f>p%e le tré Marie moltoafi\Iitte,edoiéte, 
fu tato il:4olore,el’afiano,chesétì per così fon 
rana vilìqne, gella cui villa godè, no efsédo in 
eftafiiCQlproprij sóli, che della graue pallio ne, 
r.eh’ell&ne prefe , e dalle lagrime* ch’ella versò i 
^dagliiQCchijfparfe d’acqua tutto il luogo don* • 
, ellaftaua,ed il fuo vifo rimafe sì fcqlorito.e di 
r UÌfatO,che ; qnandoi fuoi parenti venero dalla 
; Chie&j la fu bifca mutazione j ch*in lei videro, 

1 ; > • i? fpa- 
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fpauétati, procurar© chemagiarte alcuna cofa* * 
Ma sì come il male della benedetta dczella n6 : 
era quale dii ftimanano, ella lidia gli cófolò, . 
pregidoli ànon fi prender pena , uè sfocarla 
a lanciare il d igiuno nel Venerdì Santo,che gii ^ 
acertaua,che torto faria fana.vn’altra.notte 1$ 
do vn Cauulliere forarti ero i/aca fa de’fuoipa*; 
tenti, dopò auergli ella dato cena*e complica; 
con lui, e con cucci di cafa,fola fe,tte gì in 
corte feparata,. e remota , rieércand’eliaper il 

fiio eflercitiola fclitudine,eportafi ginocchio, 
ni e’n prò fqn didima ormone, vide che’i Cie- 
lo s’apriua,e da ; quello:rtendea fibltieina degli 
Angeli col fuo fantini mortigli© delle bracci^ 
laquale apprertandortald^laiiìiraiaà conoc-* 
chio molto pietofo,edam©rofoii$fiehie > & c&- 
fideràd’ella quanto preflà di-fe ttneile Iddio, 
e la Aia Santiflima Madre, con parole molto di 
notelafupplicauaiCjherlardegnaflt di fauorirJa 
col fuo benigniamo figlio in quello,: che tato 
defideraua, ch’era di diuenir Monaca, & que* 
ilo diceu&có tato affé t codi ipiùe©,c beai levo 
ci, ch’élla daua tutti corfero nella corté pjer vé* 
dere ciò, che era,& la tronaròno có 1 emani, & 
Jejgfn occhia porte in- terra , fauellando conila 
Santfis. Verg.N.Signora>& dopò i’efierfifien 
certificati di ciò, che fòrte, e cópiuca lanfifiòn$, 
tutti s’accortarono à lei , e fenza fimulazion e 
trattarono feto, di dre la fama VgrgmèUa/en 
: 'l * B % ti 
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thió picciòfa turbatone, temendo che per ciò 
«oh fìfcòpriflequeIlo,ch’eIIa procurata di te 
nere a tutta fua forza celato . , ; ; \> 

- Andand’ella occupadod negl’efTercizijjch’ 

habbiamo detto, e crefcendo così in virtù, co- 
me ne gli anni,giufe alJi quattordici della fua 
età, onde i parenti , ed pidre incominciarono, 
a trattare del/uo accomodamentofquefto è il 
nome, che pone il mondo aJJ’accafamento del- 
le donne , come fe Iddio non hauefle lafciato 
altro per e(fe)all a fama della fua gran pruden- 
za, honeftd, e bellezza, che tanto aggrada nel- 
la giouenile età , fu precefa da molti peracca- 
farli con lei,- fra’quali colui, chefegnalollì fra 
gli altri, fd vn nobile giouanetto naturale del 
la Città de Illefcasiperò sì come il pé/ìero del 
la benedetta donzella era di tenere per ifpofo 
GiesuChriftoN.Signore,econfegrarliin per 
petno la fua verginità, di quello folo trattaua, 
&còn tàte,c tali lagrime lochiedeua,che me- 
ritò effere vdita da Dio, e la fua richieda otti- 
maméte fpedita, come nel feguente Capitolo 
lì vedrà. ->•••- • ’ . 

Carne (a Sema di r Z)io /e; rivfcì in habita da buam$ 

- dalla fua cafa,perfarft Relipofa t e de’ fattati gradì* 
> chele fece 7S {.Signora nel Piaggio • Cap* ,*4 V 

S I come lafollecitaV:erginella pròcnraua da 
vero di aggradire^ feruire-,aquci Sign.che 
per fe folo dal ventre di fua Madre iafsucJie,& 
i- i • le 
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(e parolla dalla mafia de’Hgl i della perdizio- 
ne, cosr nò ceflauafìn dalla Tua tenera età di fup 
pii cario , che per poterlo più còpintaméte fer- 
uire 7 ie cócedelfe d’eiTere Religiofa:& perche 
nellafuacafa pervedereciò che facea,J paréti 
non Fabhandonauano che di rado.clla per nó 
ifcoprire quello > che ella tanto deiideraua di 
tener celato,à gire incominciò in vna palloni- 
baia difufata, 'laquale tutto che fufle nella llef- 
fa cafa,era molto lótana dalle genti.ed iui fat- 
to il fuo Oratorio, palfaiia gran pane del Tem- » : v 
po cò Dio. Vn giórno della Settimana Santa , 
dopò hauerlì battuta, com’era fuo cofhime ; cò 
catene di ferro,ftandoproftrara in terra innan / 
zi l’imitiaginedi Santa Veronica, dilfe.O mio 
dolce Giesùivi fupplico per li meriti della vo. 

Ara Santifiìma Pajlione.ch’io non lìa indegna 
d’efiere vofìra Spofa , e d’entrare nella Reli- 
gionejacciò liberandomi dalle cure del mon- . 
do polla meglio donarmi tutta à voi, ben mio» 
«redentore dell’anima mia, e dicendo quello, 
lì mutò la Santa Veronica,etrasformclfi nel 
belliilìmo volto del Signor Chriflo Giesù,a 
fuo parere sì viuo,come era in carne paflibil e , 
e mortale. Vedendo ella il fuo Redentore in 
quella maniera , tante cofele dilfe, tante fu- 
ron le lagrime,tali le angofce*edi fofpiri, na- 
ti da tanto amore,che Io fìelfo Signore la con- 
folò,prometcédole riaccettarla per fua fpofa» 

E 3 ecbn- 
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e códurla alia Religione,eó quello però, ch’eì 
la dalla Tua parte saiutafle, ed oprafTe quanti 
ira in poter fuo.Dette quelle parole, la SiVero- 
iiica ritornò qual’era primaria benedetta dò 
ièlla rimale con quello fauore sì aualorita,ed 
animata, che da quello punto cominciò à rin* 
tracciare,perpotergireamonacarfitielMona ' 
ftériodi S. Maria de da CroeejOiietenea gran- 
diflìma diuozicne, ^el mezo della quale auea 
molte i Ispirazioni dal Cielo,per vefìire il terzo 
abito d J noitro Padre Serafico S. Francesco * 
Confidera.ua ella,che (e co valorofo cuore non 
prendea vna ferma rifolutione intorno d ciò i 
poco le valeriano i propofiti deboli , e fiochi j 
M a come quei di quella fol lecita VergMelIa e** 
rano feruorofi, e forti, rifolue di gire dopò la 
pafqua di Refurrezione al fortunato Monade 
ro,chedal fuo luogq giace due leghe lontano, 

& come fé l'immaginò, così come non debole 
dózella , ma come Caualliere corraggiofo , e 
forte, lo fece,veliédofi i pani d’vn fuo cugino, 

- prédédovn ferraiuo lode Vuoi i habito dahuo 
mo,có vna fpada lotto il braccio.vna mattina 
prima, che forgelfe il Sole , fi pofe in camino, 
ma co sì fatta cótradizione del Demonio, che 
bramand'egli d’impedirglielo, innazilerap* 
presero molti timori,e fpauéti.Gli difpidceri, 
che fehtiuanoìlpadre,& i parenti di efler’ella 
fuggita, in habito indecente ali’etd, e fiato di 

lei. 
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lei, fecero tanta impresone nella S. donzella, ; 
chcappenaincaminataincomiciò Stremare sì 3 
fattamè&e , che cóbattuta dalla fiacchezza, e 
dal timore, tutta tre mante cà&è s bi gOttit a ìil* : 
terra, douc pertiè volte Vdi vha voce* chédifi* 
,fe.S forzati, non tisbigocire, è fre g u ifri* 1 l 'ió*p è rtf 
incominciata , che'llddio ti farà fau ore itole. 
Non vid’ellaairhor&'cjiile'&ueffòl ma feppe' 
poi col rempojchc fù'l’Angeftì filò comode. * 

♦ Con quefto fattore là Santa Vergili e - rimale 
molto animata , eprefo di nuoue il {ito cami- 
no,& attendo fatto buona parte di quello, fen-' 
tì venirli dietro bé pócó4ontano,viio à caiiallo 
& giugnédolepreffo, conobbe, eh era quel Ca 
ualiiere s che Japretendea per mc^Iie. Ella qua • 
do il vide.cófìd-erando d’effere fola, ed in quel 
luogo, fi turbò molt©;nuIIadimeiijo Noflro SU 
gnore,che la volle guardare, non permife, che 
fuflecpnofciutàdahtiied ella vedendoli libe- 
ra da quel periglio, proftrata & terra diè molte 
grazie d Dio, ed alla fua Santiffima Madre , la- 
quale gli apparne , & le dille . Sforzati mia fi* 
glia,ch’io intercedo per te:e perchetù riltauri 
la cafa della mia Croce, ti chicli al mio pietà-* 
fiflìmo figliuolo.Perquefte, e per molte altro 
parole amorofe, che N. Signóra le diffe, la fua 
ferua molto cófolatariniale. Etfeguédo il fuo 
camino giunfe al Tanto Monaftero,doue andò 
in habito,com,e giua,dahuomo. Fatta l’orazio 
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ne,& adorata la Santitfima Madre di Pio fi riti 
tirò in un canto dellaChiefa,eIeuandofi quel } 
vellico ,fi pofe quello dadonna,chefeco porta 
na , & aliando gli occhi ad’immagine di No- 
Ìlra$ig.di molta diuozione,ch’era fopra la por 
fa principale del Conuento,la quale, fecondo 
fi dice, e la ftefla,che v’è tuctauia,ginocchiàdo 
fi a quella, le refe di nuouo grazie d'hauerla li- 
berata datanti perigli, e condotta alia fua Si- 
ta Cafa. Quella Immagine fauelJando le diffè. 
Jn bora buona fei tu gionta^ò mia figlia, entra 
allegraméte, che ben puoi,pofcia che Iddio p 
quella tutt’hi creato ; ed io ti torno i dare la_» 
Superioritd,& Maggioranza di quella, & J’aut 
torità, acciò piati , & edifichi in ella le vietine 
fucili da elfa i vizii, ed i peccati. A quello repli 
cò la innocente Donzel|a,dicédo.Ohime Sig. 
sì come io végo di q Ila forte, & fola, temo, che 
no mi vorràno ricenere le voftrè ferue.N on te- 
mere la Immagine Santa le dille, che il mio Fi 1 
gIiuolo,che ti códulfe quì,fari, ch’elle ti accet 
tarano. E có quello la benedetta Faci ulla cófir 
data nel Sig. fauellò alla Badelìa,edadole cè- 
to chi ella fi folfe,& che colà chiedefi'e , la pre- 
gò che in fua còpagniariceuere la volelfe, per- 
che per goderla Jafciauaqlla de paréti , & del 
Padre, A per poter prenderqueli’habito fànto 
era venuta pernpelTereconofciuta in quello 
da Caualliere.L’Abbadeiraperefrerfiellapo- 

fta 
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fta in così manifefro pericolo, Ja riprefe, tutto 
che il fuo cuore rédefl'e molte graziea dìo, che 
tata forza , & fpirito hauefie pollo in vnasì te- 
nera Fàciulla.e tato fe le affezionò vedédola sì 
bella,sì auenéte,gràziofa, & cosìbé parlate, & 
cópofta,die fece chiamare tutte l’altre Mona- ' 
che, e dado lor parte del fuccelfo,dicea,chela 
Fàciullaeranel vifo, nella diferezione, e nello 
fpirito vn* Angelo di Paradifo, & cheséza dub 
bio Iddio la códuceaalla loro cafafp qualche 
gran bene, & riparo del Cóueto . Mille cofe le 
chiefero IeMonache,& cò molta vergognala 
fecero ridirei Tuoi cali .emétr e glieli raccòta- 
ua giufe fuo Padre , che veoiua con li paréti in 
cerca di lei. che hai fatto FigliaPle difl’e,che 
. cedere è queftos’che pacic fono qfie tue ?e tali 
parole ledifle terribili , & irate, che nulla piu 
fe rhauefTe trouata in peccato di perduta Do- 
na. Ai tutto forda,alleigiurie muta, & alle ira- 
te parole di fuo Padre un’Agnellafi dimoflra 
uajma ellaquado ydì» chela volean tornare a 
cafa, co molta vmilti fatto de gl’occhi due fó 
1 ti di lagrime,gettata a fuoi piedi,a lui diffe ed 
a i paréti, che nó la molefialfero pitìuc fi sfor- 
zaflero di pfuaderlealtracofa diqJIa,ches’ha 
uea nellaio propello. Che più facile faria loro 
far gire;Móti,ed amoliire i Marmi, che còtra- 
ftare alla fermezza del fuo jpponiméto, poiché 
ella di gi^lìaua fottola protezione di N. Sig. 

& 


Digitized by Google 


■*" J»' — ■ -~ 

•P È.ùìouanna cieli a Cràct». 
fa, tua nouelJa azione lo colemia. Jd ti dò per 
grazia di DiQlamia benedittÌQn,e,eìo.fuppÌi«* 
co , conformandomi con lafua fantiliìma vo-* 
lontdch’ei fia, che ti guidi* 

Come la Scrua d) ‘Dio'ìxfìì l'ha bit c,& alcune cofet 
* che méntre era Notìi’^a le aCcadctono> fop-f. 

N EIIo fiato, in ch’io dico eiraft le cofe della 
benedétta dózella , tnétrelja tra ttaua co 
le Monache, e cófuopadre,de,llaforma con la 
quale doueaeflerericeunta. Quando giunfe il 
Prouinciaieal Monafiero, e fu prolùdei. Za del 
Cielo folo otto giornijChe d’indis’eta partito 
con intenzione di non ritcrnariiipcrmoltirr.* 
fi, ne fenza cflb la po teuano ri ce ue re le Mona- 
che*Trattò la Badefia col Proui»eial6>e le die 
de conto del enfo tendédo molte grazie a Dio 
per hauer condotta perfona di tanto fpirito al 
Conuento loro. La vide il Prouinc’ale,e della 
fuadiuozione:, e delle lagrime con Icquali gli 
chiedeua Hiabno appagato, comandò.che da 
to le' folle, c feg u ito il fi: o camino « Così fù ella 
ammelfa nel Conuento , e prefe fhabito a^crè 
di Maggio, giorno dedicato all' Inueziqn^deJ 
la Croce, e nello fiefio giorno jlch’ella il quin- 
dicefim , annoterminaua,& nel l496»ritrouan 
dòli li parenti, ed il padre prefenti.QnandjO la 
S*donzella fi vide religiosa, cófìderàdoJ’obli- 
gazió dello fiato noudlo,chetenea, cominciò 

. » 
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ta nto (lo, come il Sole fra: le delie, à fegftalarff. 
fra falere. Le comandò rtibitoliMaefira del* 
Te Nouizze, eh in tutto l’anno non douefle fa- 
vellare Ce nò colei, con la Badefl'a, con lamica' 
ria,òco’l Cófeffore, dicheefsédo la Noui^za 
naturalméce inclinata a fauellar poco, fentidfr 
této e (tremo, e così prontamente vbbidi tutto 
quell’anno del nouiziato , e có tanto rigofe ép 
feguì le cofe.che da èffe gli erano importe, chfc 
prima faria lafciata fuenare, che tralafciatneJ 
vna, la minima , che rt fo(fe » Etanro bramat- 
ila di gradire à Dio, chenópùreapprédeuale 
cole, che gl infegnauano, ma ogni altra virjrtì,* 
checonofce(fe,in qual fi foffe di loroprocura- 
ua d’imitare, pio che fuccefferoalcunicafidi 
grà edificazione, iquali fupportala fna (inceri-* 
tà,p no efler tato imitabili,non fi rifenTeono • 
La prima volta, che la benedetta nouizza co 
falere Monache prefe iìSatifs.Sagraméto dèi* 
rEucharcftia,lefucceflecofa,p lanouiti della 
quale molto fcòfolata rimafe,perche, permet- 
tendolo il Sig. non vide in quel punto nel PO* 
lira còfegratà quello che feffipre vedere folea, 
ch’èra Cbrirto N. S- sì come detto. p lo che sì 
affìitta,etapaffion 3 ta rimafe,che fatto de’fuot 
occhi due fonti di lagrime,fù fubito i dar par* 
te al CófefTore del fuo nouello dolor eftrenio, 
di manieratile lo pofe ih trauagIio,ed in non 
picciolo péfiero di trouar ragioni a cófolarla 

barteuoli. 
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baftcuoli. Quella, Padre,nò merita l’Inferno? 
diceiia l’innocente fanciulla,ciò no balla ,p co 
dennarnai t pur debb’io hauer fatta qualche-* 
graue offe fa à pio,pofciache per li mici pccca- 
tiàme fi niega quelló.ch'ir'tutri gli altri CHri- 
fliani fi concede. ÓòfoIolU il prudente Còfef- 
fore*dicen dogli, che pernóliauereJIa veduta 
neiroftia, ccjnfegrata Chrnflo N.Sig.nò'fi ere 
delfe mica d'eflerfi comunicata in peccato mor 
talé,poiohe quelle mercedi,ch’altre volte l’ha 
ueaconceffe Iddio, non erano a tutti comuni » 
che tuttoché la tranfcifiàzaziòne dei-pane nel- 
la carne di Diojfuffe reale, & vera, non fi vede 
.con gli occhi corporali , ma si con quei della 
métecagionc, che la fede di que’che giugono 
aquefio SantiiiimoSigramento, è meritoria-, 
Teraméte credédo.che fotto quegli acci déti fia 
Chrifto RedécorN.Con quelle, ed altre ragio 
aijch’ei le difie, confolatifiima la fincera gio- 
vinetta rimafe, molte grazie rcdédod Dio del 
le fingulari mercedi,che fin’all’hora con la prc 
fenza del fuo dilettillìmo Redét.ilquale hauea 
tante volte veduto nel Santiifllmo Sagraméto 
del l’Altare, fatfc rhaued.j) cui mezzo d’eferci- 
tar la fua fede le ; daua cagione f Dièfine la be- 
nedetta nouizza all’anno del fuo nouizìato , e 
,'<ò l’afséfo di tutte le Monache' fu animella al- 
t ia profelfione,e a’$ .di Maggio, có grà fernet e 
$ lagrime fu- da lèi fot: a,e per hauer nello llef- 

fó ' 
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fo giorno vefìitol babito, vi pofèro il fourahen 
pié deila Croce , e tanto di Cuore feguì Cfari-; 
|to Crc ci£fTd,che 1 a fu a v 1 ta fu al D cmo n ip da 
quei dì innanzi tfna'sì fpauentofa Crb<fe> che-» 
non potendo ei foffri re, eh e col ni ftl qua Je- con * 
ràbbia infernale hauea precipitato il primieri 
liuptr.ci» dall'altezza, in cui l’hauéd creato Idrì 
didjviia debole, è fìaca fanciulla lo vinceffe,&r 
libera s’inuolafle dalle fuemani fpermettédd 
il Signore > che la fua ferua agni fa* di Giobbe j 
b d i *5 an t‘ A n ton io’ etfercitaflelà paci enzia) vis 
fibiìe.edinuihbihhére la perfeguitb, &U tétbl 
piille guife gioite volte flagellàdolasìrigoroi 
fa, e o-udelmét^chele feriteci Agnati de’fla 
gelide de’ colpi, eKe'l tradiror le dauaj aggiu* 
■gnédol vne a ì altre?* molti giorni le rimaneva 
‘ imprefle.Vna volta fauiiéne, che prCgand* 

ella Iddio per la fallite d Wa ni* m a ,ta )ih e nto 
la flagellarmi i Demoni), e fecero pidneretan* 
t0 fàngue dal fuo corpo , che la lafciatono cc^ 

; niemcrta'ilffuo Angelo cuflode giufeift pubi 
'punto, e rallegrandoli ella feco , congrand’a- 
' niorcIedrffe.Ò benedetto Angelo, che hauete 
voi fatto ? 'còme m’hauete in sì gfan bifogno^, 
c fatica abbando,nata<Mir-ate come li miniffri 
'della diùina giuftizia mi hanno acconcia, a 
" “ cui molto allegro rAngelofìfpofe , ne io t'hò, 
lafciata , r.e ti lafcia il mio Signore Chriflo 
Cicéù , anzi per fua parte ti-dico* -che coni* 
* • que- 
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qnefii mali trattamenti, colpi , e battitura, , 
ebeti il anno offefa , ti fei guadagnata vna co- 
rona :m cito grata à S. D. Maefià, e vengo io a 
curarti nella virtù delibo fantiflìmonome di 
.quefie piaghe,& fopra effe facendoli fegno di 
Croce immantinente, fu fana,e N. Signore le 
concedè tutto ciò,che a fauore diqueli’anima 
hauea pregato. Chi potria direi peffimi trat- 
ta menti, eh e le fecero i miniftri infernali? che 
•parca apunto, che per far prona della fua pa- 
cienziala pcrfeguitafi'ero? ChipotriaefpJica- 
mia mortificatone^ penitézia di quella Ver- 
gineJJa?& la prò fondita', ed altezza delj’vinih 
tu fua? con laquale haueatanto altamente co- 
gnizione di Dio^. tanto vile, e baiamente di 
le fieflaPmerauigliandofi fcmpre,comefuaIX 
Ma ètti tene he chiufì tefori si mirabili, in coni 
fragile, e miferabil vafo,comecra clla,laqùa r 
• ^ non fi fiima uà degna delia terra, che co’pie 
di premea. - f 

Velia pemtcn-zja dcUa Serva di Dio, e della frequen - 
. X? delie fu-cEfìaCi.' ■ Cap. .6. > ... . 

I N tàtoobligo fi trouauala valorofa profef- 
fa, per auerlaDio tirata alla fanta Religio- 
ne, e tato era di feruirloda vero bramofa, che 
dal giorno della fua profeflionc determinò di' 
patire.*! ual maggior forte di torméto,che ne- 
ripofiigli diquelfaclaiifura patir fi potelfero 
peramor fuo, defiderando di Ipen deria vita 
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per quel Sig.che co tato amore pofè per cfuetti 
di lei la fua , e molte volte péfando neJi’amcr 
del fu© Dio, co defidcrio d’effere martirizata, 
co giade affetto dicea.O fè Dio ini facete tata 
grati a, ch’iom ori fsi per lui, che buona vétura 
farebbe la miaBnon bramirlo ioaltro, mentre 
che fono in vi tacile ve'derm r tagliar il capo,ef 
fer polla nel fuoco, fa tta polue, ed aria jyamor 
fuo.Pcnfand’ella in qfto, e nel luodolcifsimo 
G iès ù, Croci fi tfo perle r,a rd cd onerino' amore 
dicea^Datemi Stg*mio-,pene;rorméti trau a gir» 

* e dolori, midategji Anglid'el Ci do, e 1 Dianog- 
li del Ibi nfcruo, e tutte le creature deila térra» 
die contro di me impieghino nel darmi mai> 
tire tutte le forze lo ro , c he per g rad e che fìa far 
■ ri limitato,e breue à q!lo?chc per feruire d VL 
Maefti defìdcro-di. patire , purché Zìa co V.IK 
. grazia, vinco-amore, e ben niio.Accotnpagni- 
do ella quelli nàto feruéti defìderij con Topre; 
cominciò' a menare nuoua vita,& ad accoppia 
te alleviare penitézrie ddl’akre molte ed a’fnoi 
gridi rigoriantichr,a!tri più pauétcdr affai. Ta- 
ci f uron ordì gi u ni , che per tré g i or n r n & m an~ 
gi aua*e taluol ca fi pafTauaotto giorni sézagu- 
ikr verun cibo- le lire vigilie erano 1 lunghe, e’I 
vsóno sì breue.chenon donnina patonella not 
.te che fola nelfaiirora.e tiro fodo,chebaftaffe 
* ad allegerirfnl capo-.Le foe veftifùròaépre y- 
mili l pouere > c più diqual’altraMonaca rappez 

2ate * 
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* *àte,fcnfca.veruna fingulariti però , tutto che-* 
portafle cilicio di fpine > e catene di ferro su te 
carnei e per maggior pcnitenzia mortificatigli 
la bocca,molce.vo}te.ponendcfi in effa,peripe 
. moria dell’acero, e hele,che gufìò N\ Sig.sù la 
Croce, deH aifenzio, amarOj.paflando la mag- 
gior parte della «ottetti orazione, drcédo,che 
. le pareacbeDio.nondafitxuieffiyjuandojriòn 
-era. dagra» fewKn:e,e.nrcrfte lagrime accoro pa 
; gnata.il riamente d e Igio rn o ,m en tre nei? era 
\ occupata in ojjare , in cofede) Conuento s’im- 
v pi égaua*Quand ella lepécok,f piatti, e 4 i vali 
della cucina 1 aua «a? con fide nati a, eh’ e ria n oy p- 
’ che fi feruiflerojdiquelJi le ferne diDiò nel ma 
. giare. E così in quelli feruigi v milite baffi, ella 
4 riceueua molti mercede, t.parcicoJarregaJi eia 
Di o,e dalla fua>$anti& Madre . Et si eom’eJJa 
fa peaquati calia J’vmilri grata iS. D.Maefià, 
.. così procurò femprc^d’occuparfi in fcruigf v- 
. milì , e con notabile carità feruire alle rehgi® - 
fc inférme .efièndo continua, epcefla nelorp 
, bi fogni, ne, quali mólte eòfe d>glan mortifica- 
zione gli, inumo ero, fimili affai a quelle, ChcL* 
di moltirSanti fi Jeggoòo*che libeuanoJepia- 
ghe degl’in fermile seder cita nano i feruigi fio 
macheuoli, c fchifi * a Dio nulladimenemcri'ro 
graditi, è Carj,sìeomeeó/auor diuinòfnoJteU 
volte quefta fua ferua ©però la qua ledendo 
eucinicra, e traendo acqua da vn fonte^ fe gli 
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. fpezzò vngrà catino di; terra, ch‘eJJa haaea 
le mani, di che cófufa affai rimaf^attribuédo- 
]o à fuainnezia , e tracotanza, prollfoflì à cet- 
ra, e facendòorazione à-N.Sig.que’ pezzisV 
«irono sì fattamente infieme,che intiero.e fa- 
llo ferii! alla cucina due , ò tré anni ancora . A 
tutto ciò vna Religiofa trouoflì prefentc.e ve- 
duto co’gìi occhi propri j il mi racolo, diife,che . 
èqueftolorellajfoótera fatto in* pezzi quello va 
fot come ftà hora inaierò? A ciò có molta vmil 
ti iacuciniera rifpofe; Sì forella.ma il Sign. i 
•quello, ch’io hau caperà miei peccati perduto 
hi egli prefoilrimcdioperfua bontà. In* efler 
cizi tali, et! cotal vita pafsòi priiòieri anni del 
la Religione la ferua di Dio. iqualisì come fu 
rono merauigliofi,così toftò il grà taléto.el va 
lore della forte proFéflfo;fua prudéàia,e fantiti 
. tuttoché fuife di poca età, fi cotìobbe.L’vbidié 
zia, dopò hatierlàproiiata’nell-v fido della cu- 
cinàj-dilei fi valfe in quello dóllaS'agriftia nel 
quarvficiodicsibuoncònto di fe, che.seza lè~ 
-«aria di quello, glielo raffermarono di nuouo, 
c sì bene anco in quefìo portoffì,oheinbreue 
tépole dierono quel della porta e corri’ella co 
■tanta vmilti,e pacienzia 1 àminifìraua; efsen- 
- dotnolto zelofa del feruigio di Dio, e della re 
lìgion del Cóuétò,tosì gtà trattagli furono da 
©fifa patiti; perche per edere giouanetta tutte l* 
altre prendeuano ardire fopra diie^elaman- 
•«vo»' fueta 
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ftetaagnella a ciafchedunas’vmiliaua, e cen\ 
quelle, che lafcherniuadiccua fuaeolpa , pei' 
^lIepregando,che la perfeguitauano, & le fa-’ 
ceuano oltraggio^ fi bé fi porraua nel feruire' 
all’altrereligiofei vfìcio d’vmilciye d’vbbidié 
, 2Ìa,come fé in quello fufle la gloria Tua, la fui.* 
buona fortuna, e’i fuo paradise cosTaJei ve» 
raméte era,pofciache in quelli vficij ellatrouò' 
Dio , qual’è la buona vita ; é l l vètftf Cielo del 
giuflo , auédolo q Ila beata Vergiti élla nel far 
la portieray& alla ruota ritrouato,$che facéd*’ 
ella qftivficijgluast innamorata delfuo dol- 
céCiesù,che séprei le lo vedea prefénte, \ mo- 
do,chefep darejò prender’akun’ordine voi- 
geuala ruota, ififaili&idine della culla doue 
giacque il dolce babinó Giesù,)o cótéplaua,e 
taluqita le auuenne di girarla ruota co quella 
pilìfero, ch’el la troualTe Drobàbinoin quella, 
èhé co vifo grato, e ridente fi rallegrale co lei. 
Altra volta efsédo portièra il Satiffimo babi- 
no Gresil l^pparùe,ilqnale veduto dà/èi, le fi 
Jè , ìnèàttò‘ i p préderlo nelle braccia però in q- 
fto puto apparile la fua Satiffima Madre, e pré* 
defodolo nelle fue Sàtiflìmeifi leùò in alto con 
Jtikla infiniti d* Angioli accópaghata , i quali 
eé celefte armonia éatauano dolcemente, ma 
Quando la Beata GioCuanna vide, chelaMa* 
dre, ( è’l Figlio Tene gitìario, lafciahdola cosi 
fola 5 , giudicandoli indegna- di cesrfotfrana cà 
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pagnia^molto tri ila, e fcpu folata, fi rimafe jttu 
quella,ch èia Madre debile con foiazioni, eonr 
lòlandola le dille nò t’afiligg^re mia figliuola 
vietitene inuerfoi fichèdel giardino , che colà 
cirro aerai, filia con tenti dima d 2 tanto Canore 
haacndoi vficio d’vbbidienza terminato,fe ne 
S 1 u^,§Ì^ r diho, mirandoperturce le parti,per 
yede-re ; tntto ciò ., che. brama u a: j anima fua , e 
gì .1 n g eudo, alla caia del forno . intórno a’fichi 
vide N,* Sig. e la fua gloriola Madre , che con 
moltcturme d'Angeii l’attcdeuan.oVe proftra- 
^a col pettoa corra, adoro ìddip.e la Verg.Ma 
9.i;e,£.ièette godendo gran tempo di quella vi- 
fionec,eleil;e si fuori dife ftefia,che tuttoché la 
chiamafTero con la campana > qon la : enti, fin- 
che la lyiaci.re di Dio figlia, eia 1% 

vboidienzia f che di già ti hanno chiamata erp 
v°lte,e tu giammai ydite non le hai . All'hora 
Jafcian d ’eiJa Iddio,© la iùa Santa Madre , pei 
i ; vbbidien 2 Ìa fu à vederechila chi.jniaua , ed 
hauendo negociaro, fubitó ritornò'aìla cafefc? 

forno, doue iicpor fuq^edogni fuoripoa 
foMfiato -ha u eao In cont rari do 1 a p.c- rQ-alopn c 
M o n aefi e ^ notar o n o m p] co ì a p'r cì t z a co chV. 
ella giua, e che 1 fuo vi io ifa^rfinlé dente 
dell vfaco ,da lei.yfcendq fu a ni hi m » 

per lo che la feguiijarpno alcune, defidii#&4ok 
di fapere che ciò fuflè , fpfpettapdo aicuga-dì 
J?/o qualche cofa di gran rjkuo, e ViCdcfidola 
. r,- - "sacrare 
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entrare nella cafigliardel forno , vdirono , che 
dicea ,ò fourana MaH'redi Dio, grande è la vo‘ 
ilra miferiebrdia verfoquefta peccati ice inde 
gnà poiché rflcndomene io andata, elafe iuta 
vioi col mio d o 1 ciflìm o Spofo, veg g o;c h c ’ r, qu e ' 
ilo vmile, e poùero luogo mi ilare attédendo , 
àchein Verg.pietofalerifpédeain ral manie- 
ra.Non ti lagnare mia fìglia^perche mi iafeia- 
li i per fvbbid i en za, che tanto a ggra d a 3 J m io 
fìgliiioJojed amefìefla.Fusì favorita là fc.Gio 
uap n a d al 1 a Vergiti & NU S 1 g luche/d e guani e il te 
non fi poifono raccontarci re ga& , e ie grazie,' 
ch’ella dallafuà potete mancrciceuea, p oh he 
è fanciùlJma»e di maggiorerà, e r. tutto il tem 
po.ricetièsì fa trevi fitte rmeiazicni dal Sign. 
JUhduo,e della fua Santiffìma Madre, ed in ifpi- 
rito rapitale fuori di q ù, eli o , 1 eq ua 1 i 1 e d u ra uà- 
noe più, e meno, conforme il volere di fu a D. 
Maefià.. Nehprincipio.erano di tre, .e quattro 1 
hore,ma io oltre furono maggÌQri;chc arriua- 
, ìxinoà quattórdici, d venti , & ventiquattro ho 
re ;ciafchedtina alcuna volta fiata cleua- 
tdinifpirito tré giorni, fer.za ritornare in fo 
flelfa,etarhora l’auucne, appena effere in fo 
fleffa vna gràd’efìafi ritornata,quando fenten 
do folamcce nominare il nome dolciflìmo di 
Ciesmò vedédo alcuna Imagirie della fua Sa- 
tini ma Paflìone,fìeleuauadi nuouo lenza séti 
méte veruno* Ella feneiìaua nelle efìafì mol * 
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38 VìtA della beri auuenturojk 
to rifplendeate,e bellaV^quando da quellati* 
tornaua,da pregauancUe Monache jche djceffcK 
loro,doue era ftata*e eiòjche’n q lidia eftafi,c 
riuelazione vedutohauea,c benché ifcufandos . 
fi con vmikd lo ricufaffe , quando fu piacer di ■ 
Dioiche Iomanifeftaffe,diffe<Che iMùo Auge 
ilo cuftode lapoctauain ifpirito,ela poneua iit 
vii trono molto lucido, e gloriofo, ! djoue di 
■dece le pareailSig. Iddio, elaS. Santifs.Ma- • 
dre,gli Angiolijgli Apoftbli,gliEuangelifti,i * 
Patriarchi, i Profetici N.ìPadreS.Francefco, e 
tnolti altri Santi infiniti ie Sante del vecchio, e 
nuouo T eftaméto, dando sì chiari fegni di tut « 
ti, come fe nata, e crefciuta coloro fi fuffe . Di- 
cea, che con le fue particolari infegne giuano 
adprn ivLi SS. del T eftaméto vecchi Ojconlarfii. 
guradi quello, che conforrne alleine profezie 
rapprefentauano. Abraà col facrificio del M6- 
tone:Mose col Serpente, e col ’Rofaio feluati^ 
co: Aron con la verga ei’Apca del Tetta meco* ; 
E che i SS.del Teftaméto nuouo porta uano fi-> 
milmente le loro infegne.*Gli Apottoli,& Mar 
tiri con quelle del loro Martirio? il N.PadreS. 
Francefcòde cinque piaghe più che le ftellcln 
centi: Altri portauano entro il Calice il Santi! 
fimo Sagramento altri il vaio del batrefirrìov 
altrislc chiatti del la Chiefa 5 e ci a (eh e ehm® di 
qudliftaua si rrfplendente,e bdlo,ch'è vince* 
di chiarezza il Sol e. JE cofa merauigliofa, e da 

•effe- 
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elferein eftremo gradita, il vedere, e Contem- 
piare quefte cofe piene di tata vaghezza/e bel- 
tà che ninna lingua potria efplicare,come ilSi 
gn»p Tua mifericordia me le dimoftra (sì dicea 1 
quella Santa^e mi fà degna, ch'io le vegga fin* - 
a quel Tanto luogo, doue parmi di ttare aupi* ■ 
lappata in vn raggio, che mi dimoftra, che l’a- 
nimamia nó iftd ancóra del tutto 'dalf a' prigi o f 
nc di quello corpoyliberaì ie fdolt^ itìauea là ; 
B.Giouàna véci quattro anni della Tua età, qui - 
dola videro le MÓrittcheiu Vntai’eftaiììche nò » 
dianzi ne dopò Te ne vide in eflà vn^altro fimi* 
le,perehe Taltrevolce,chetà fi leuaua,rimanca 
molto bella, e con vago colore nel volto, ma^* 
quefta fiata nò fu cosicché tucjtò q u ertole ma ft* • 
còècome morta rimafeigli occhi ritirati in de T 
tco,cd a meraviglia afflitti, Smorte le fabra,in- 
chiauellati i déti,il nafo affilato, c tutti i mébri 
del Tuo corpo difgiunti,ed abbàndohatr,e’l Vi: 
Tosi pali do, e fmorto,chesébraua iaftéflamoc • 
tc. Le Monache della nouità del cafo meraui- 
gliate,défiderando di faperne la cagione, pre-' 
garonola S.Vcrgine f che lo dicefle Joro.mael 
laprudéce , e faggia dir non gliei volle, finche > 
paflati poi alcuni giorni, il Tuo Angelo cufto- 
de le comandò.cheil ttrtto diceffeje però ditte , ' 
loro» La cagione , ò Madri, della novità d’ha- h 
uermi veduta! queli’eftafi, fu, che ftàdo io,e’| 
mìo Spirito nel luogo, doue, altre volte il Sign* 
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è vfato .di porlo , vidi co» apparenza dolortfft 
il mio Angelo cuftodc,e chiedendogli io laca f 
gio^eiini diflfe;che il Signore gli hatrea rimo* i 
flpato legran per fé cu z ion i ,£a t i c h t, éd infirmi 
tinche ha no od a venire fóprs di me*& che ha- ; . 
uend<>lo:per.mia fallite pregato, 5- Ir- Mae fi i ; 
gli;j*ifpófe: che faceadi meftieri di condurmi . 
per sidolotofacaminò.ali’hora lo tornò a fup 
pUcarev.che per fuarieraenzaroi degnale di' 
q$efta grazia d^efcntarnru datanti mali, echei 7 
non £j(si itiejtrauagl io, ch*aJl’hora lentia ;gle-b 
lo cenceflfe il potétifsimo Sig. e così da quello 
giorno furono tutti glreftahmoJro dolci, efoa 
ni, & peri Acre tanti e.cótmtn(che’l piùdeUa. 
notte* e deldì fi fiauain efla/ì folieuatajnó po r 
téà piu.far'vficio verrino , ne portar’] pcfo coe* * 
mnn.e,.come folea. per la qual co fa vna cella a: 
parte lediero,ed v n i* Reli g io fa c h T a u e ffee c r a' 
di lei, di che ella per tenere maggior comodi^/ 
ti di fat le fue penitenze fegrete, delle quali -fé" 
ne feppetd alcune , nefentìfommo contènto. 
Molte fiate auuen ne, che de fideran d ’el la d'ag ; 
graddire al filo bramato Spofo,e ràmentàdofr 
có quanta innaudica crudeltà fufie flato battiti 
toallacoIòna,defideràdo d’imitarloin quello, 
paflo, prima chiedédoneJicéza à S.D.Maedà, 
fìchiudea in vn fegretifsimo camerino, doue 
fat folea le fue mortificazioni, e penitenzie , e 
nudasabbracciaua ad vn legno in forma di 
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colonna, che per limili efl'ercizij iui tenea,e co 
vna fune legandoli ella prima i piedi, $ dapot 
il corpodafciàdo libere le braccia, con vna ca« 
cena di ferro per tutto fi flagellale perche la 
catena faceife imprels 10 maggiore .teneua nel 
capo di quella vn ferro grofiò,erotódo di lar- * 
ghezza d*vn palmo, e prendédolo nella inano 
có gli eftremi della catena fi battea per tutto il • 
corpo, finche piouea in larga copia il fangne.- 
Stand'ella in quello Tanto cflerc; tio,cótépìàdo 
le battiture del Sig. eflracciandofi le carni co 
quelle,ch’ella fiéfia frdauaJ’Angelo fuo cullo 
de Jeapparue.elecomàdò,che ceflafle di tor- 
métarfi dicendoci lei battuta aflai,che la volò 
ti di Giesù N.Sig.fin qui giugne, e Io Itelfc An 
gelò alcuna volta la slegò dalla coieria in cui 
fiaua legata .Altre vòlte tratta dal defiderio- 
di feruir’i Dio, ginocchiàdofi inqueléaioeri- 
iwxprédea vn ciòtolo, .che pela ua fert< libre* e- 
có dito femore fi daua con quello fui petfio.ch* , 
a* primixolphfin a macchiar la muraglia falt»; 
uailsàgue . Duraua in quello fa u toc Aerei zio* 
tnentrequindeci volte giraua intorno il.ca.mft; 
ririo in ginocchi ,iiri memoria delle quindici? 
principalipiaghejch’hebbeGiesnSigjI.N.V^'i 
na notte trouandofi la Santa molto afflitta »e 
da’Deiponi malifsimo trattata, ché configure 
federate, e difforme ne’péfieri séftiali.prccéde- 
uano dedurla, fe negl nel giardino,ed inficme 
* > ... .• i poneo* 
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Vita della heriuuuenWrofk 
onédo molti rofai fpinolì ad imitazione del 
oftro Padre Erancefe© r dinttdandtìfi lbpra 
quelliyfi coricò in quel pungete tettoie laici à* 
dòlotratteggiato del fuofangue/e n’entrò in. . 
▼na Pai Inde, dieédo, perche tù conofca ch’eri 
bruttata .tròtto che noi meriti r m quella bellet- 
t adunar ti icoftuien e; buona pezza iui llecc’eUa» 
e priotejcheriueftir fivolelfeyco» viva catena* * 
ch’à quello effètto teniua * afpramcn ce fhgel- 
loffi , e da ql tempo sì fauorisa da Dio rimafe* 
che pi òche imi Fil dal necmcocon limili azio- 
n ite n tata. -Co» lo fpkitograridei: e deuoziònc 
c’hebbe quella benauuentupoTa,t»iHe pruoue 
di naortìfiGazioni,e di penitenza fàcea^talaol- 
ta cò trecciefatte drramrdi cedrone difpine,il 
eorpoy& le braccia lì éingeajro memoria delle 
fimi, còl eguali fù N'. Sig.kgato alla Col lena; 
Stravolta cóla caeenajcócuf-batteuaffi lì ein- 
geay&t per maggior parte iène giadi ferro ve- 
ftitajoemci pauétolì Crii cij, de quali vsò tutta 
la fu a vieayCome,di Rofa-i ipii>ofì,di ferro ) & v- 
iu> di magliacon me zza manica ad vfodi Sàio 


lugayehe le giugnea à i ginocchi, loprouano- 
Vn’altro portaua talhqr di Piaflre di ferro in 
fOFmd di'JCórazzajche culto le cingea il Corpo 
& perfuadiuozione feminàto di Croci , Se det? 
Miftcrij della paffione fatti di chiodi- molcò ac 
cuti; vfaua n uilad i meno q uello SciJick> di’ ra- 
do, perche nò potea fenza gràdidima difficolti 

inchi- 
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ItìàìóMAMM détta C/ocel' 1 
inchinare il corpo, anzi le accadè vna voltai 
•che con quèlloinginocchiandofijrentrarono 
le punte di,quei chiodi nella; vìtaiofferendòla 
1 tiiirtà à N. Sig. in memoria della Tua fantiffima 
- Palli onc . Etper maggior mortificazione ella 
ftefla con vna funeiche s’appicaua alla gòlailo 
flràfcinaua perla ; terra,ef]agelàdòGconie Ca 
r tene,dicea.Di che ti diiólijò corpo miferabile* 
1 ccàttiuojhauédo tu offe lo tantodl tuoDiof*AI 
E travolta 1 poftaflì in’ Croce a n d a uacól e g in Oc- 
• chiaflriidefbpra la terra , ‘finche da quell e ne-* 

: piouea fangue . Altra volta per fentir maggior 
doglia# pena,s’aecóziaua nelle ginocchia pe- 
'trucrie# piali refle,' Che la tofmeritauanó’ih e- 
‘ftremo. Altra’voltafiponeainCroce appog- 
giandoli alla muragliaidoue tetfea cófifcati de* 
1 eh iodi# din q uel li fifattamctc àttortigliaua le 
mani-, che un’hora fenica toccar coi piè terra li 
’ftauain Croce. In certa bccofrenza haùédo co- 


piata vna grà difriplihafopraie piaghe, che có 
Incatena fatte s*hauea, fi pòfeql Cilicio di ma 
glia’qnal erail pitìordinario.etàpenas’hauea 
' ri ut ftita 1 ’ h a bi to q Ha d o' fi tro 11 ò eleuata in E- 
itefr*difiio?5doui per piti di fei hore, fineheH^ 
cercàdòla le monache la' tròuarotro di qlla'h^ 
niera ,dic6d’eMa ! Cófe merauigliofe de II’ ordì- 
fie,& modo comchehauean da feruire il N.Si- 
;gn.ed eranosì piene di diuozione,che accen- 
tuano, ediiifiammaùano tutte quelle, che U 
sb festina 
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inchinare il corpo, anzi le accadè vna voltai 

• che con quello inginocchiandofijrentrarono 
le punte d^quei chiodi nella vitajofferendòla 
> tut;ta, a N. Sig.in memoria della Tua fantifiìma 

* Pilli on e. £t per maggior mortificazione ella 
llefla eoa vna fimeiche s’appicaua alla gòlajlo 

ftrafcinaua per la terra,e flageladòG con le Ca 
I tene,dÌcea.Di che fidtìóiijò corpo miferabile* 

‘ ecàttiuo,hàuédo tu ófièjfo tantoii tuoDioj’A! 

: tfts vòlta poftaflì in' CrOcè andaua cóleginoc- 

• eh i a nude * (opra la tetra /finche d a q ue 11 e ne-* 

: piouea fangue .Altra volta per feri tir maggior 
doglia# pena^’accóziaua nelle gin occhia pe- 
'tmiccie# piaftrelle,* che la tofment'auahó>in e- 
ftfemo. Al travolta lì ponea inCroce appog- 
giandoli alla muraglia, doue tetfea cóficati de* 

< chiodi,edin quèllififattaméteattortigliauale 
matti , che un’hora fenZa toccar co i piè terra fi 
‘ftauà in Croce. In certa Occorren za haiiédo co- 
-piuta vna gra difriplfhà'fopra le piaghe, che co 
la-catena fatte s^hauea, fi pòfe ql Cilicio di ma 
gliatjual era il più ordinario.eta penas’hauea 
ri uè rfi tal’ h a bi co q ila d oli tro u ò eleuata in H- 
ftafi jdimofàdoui per piti di fei hore, fineheH^ 
cercàdòla’le'tóonaéhè latròuaronodi qlla’htì* 
ni era , dfcéd’eflacofe merauigliofe de 11’ ordì* 
fic ,& modo comchèhauean da feruire il N.Si- 
;gn.ed eranosì piene di diuozione,chc accen- 
demmo, edirtfiammauan© tutte quelle, che U 

-• festina 
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Ip-.tic -voneiramoi di Dio e-, - lì ■■ - * 

( /• * ’., r V ■' • f* * r>! : i‘,rsy, .1 ■. 

- - • r . S % «. C, • ; . t * • r % * 

bambino Gksà fi [pM ceti là bèiie deità tyo- 
uanna della Croce , e de/ta dina ione, ih’ ella prefe 

- W Santi ffimó' Sagrarne ito . ife»; *’ V; 3 J 

r * r! >-> c ì - • - ” -V‘ •' s.o vor?nf ats ìTijjl 

r <•' •• »■*'/' ;!? > ! ojr; *j •:?, rwb/ittli 

C Hiede Angolare attentane il. Capito h: 
preferite, ed io aj nyio .Dioia ch iedo^bo-j 
in fua grafia pofia i§ ferine édaceertare.ad 
honore, e gloria fpa$qefegr 4 a$e mercedi, e. 
uioltifauori,& regali, che fptì'moftrzdi gr-an- 
-de am ore eccedè egli gqi? ella fauerifimia Ver- 
ginefoadiuota . Perche quàdo 3 Dio piacque* 
di dar molto ricco pegno d el fu© gran de affet- 
to, detennin<ò S. D. M ae ila d i vifita ria non, eoi 
iRezqdp gli.AngcJi,cctneaÌtre volte vfaqa, mi, 
sì della fua ifieflà p erfqn a». & ifpofarife c ort lei. 


tifimi a Madre, con grani» liniero d’A^geU; 

V ergiqijC he yeni uanogccpm pagando iffpof 
R.èjC Signore*Quando Ja B.Gieuanna riuoltq 
il» quell a parte gli Rocchi, raipcqtandofi là pa* 
tqlaycbe in altro tépolediè, di fpofarfìccn lei 
q&moltg vmijca,ed amore^prego - la Rema del 
Cjpìoy che impetrati dal foo Figliuola, che la 
degnaflc della prom efia. non celiando cornol 
ta fede , ed vmi Ita nelle fu e orazioni di fup- 
pli cario 3 fin tanto ch’il clem enti filmo pio» 
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da prieghi ddlafua'Màdre, delli Angeli , éc 
delie Vergini moflb,fc}iigK giftocchialiin^nzi 
la S.Diuina prcfenza lofuppl fcaua no , p ofe fua 
Maeftà nella lcrua<ii< 5 tìàtìtfa gli occhi della^ 
fua mite ricordi a compito allegro vifo, Je dif? 
feiPiaeemi figlia di (pofartfti teco,& lèdendo 
ill’hora la fua potéri dima ni anò perseguo del 
1 o' fp o fa 1 i z io, g 1 1 1 1 apo rfe i L a diuotione c’ he li- 
brila al Santi fl.Sacram.a tutte l’altrc, che dire 
U póno r fiì fuperiored'aHai,perciochc dò,ch*-r 
ella inaiai la commimioneoperauar/tutt’era-i 
p difporfi a queilaje tutto ciò che dopò feguia» 
era tutto rendimento di grazie, c taro 'gufto, c? 
tafeconfcvlazionencJ celeltc cibo Ficeuca,chei 
mentre piu di queMoguftaiia^tàto maggiorine 
te famelica fen’inuogliauà,ande procuraua di 
cògiugerfi óolfanrttìimo Sa gr amento Quella 
pia volte,ch’eJbi'{>otéii>e quando non l’era cò* 
tefib,cbsì fpeffo,inifpirito fi communicaua_,*f 
che fenza menda yeruna vna comihuniorie fpi 
ritualc continoui la vita fiia chiamar fi potea* 
tanto che ella viugiorrto in que’marauigliofi 
Eifafiysicome vedremap rapitali Signore le-* 
dilìe, eh e maltecare teniimquelle comunioni 
(piiituaOi , diche ìaferuafua n/olco confolata 
ririrafeyélcanòfteDdequefiobcneficiosì foiv 
ranojmolte voltedir Tolea-.OhSignor mio; £ 
che buòna maniera di comunicare è quella sé 
za dl'ere nò veduta ,uòregiffraca i e fenza dar 
h' » al 


Digitized by Google 



\JS.Gie vanni della Crcce\ 74 
Sacfarr etòrcJiincjffì gi r or eh ion i per ad o- 

- rardi lontano cóglioccìv de U'aUimaquelIo, 
che'nó pòteua<;òn quei del corpo, e fiand’eJJa 

•' cosi in ginocchiata^ reamente le mura della 

- Loggia,chediuideuanO')a Chiefa dal Ccuéto 
’• s*upriF<dnò,cvide il Sanuflìmo Sagramefo,neI 
' l’akare^vj de il^acerdote , che dicea la Meda, 
v vide tuttala Chiefa. e le perfone , che erano in 
^1 la, hauendo adorata follia facra>ed il Cali- 
• ceaJtrtdì,fitórnaròn a' congiugnerle mura*ri- 
1 tnanend’ella,in quél 1 uògo fieno con le ginoc 
: <hia a terra;miquàdo iHa c e rdote voi le com u 

r tiìcarl?,neiralKa# 1-Oftia ;fi tornàron di ntiouo 
"ad aprir leftiiira , &i perpetua memoria d’vn 
» tal m iraeoi opi acq u e à N.Sig.-che l’vltimapie 
tra i che fifirtiale giu tura delniuro rimanefle 

- ^più bianca dell’altra, e diuifain tré partia gui 
;* fa di Croce, come rntt’hora fi rimofira , eda_. 

- quel tempo in qui in gtandifiìma venerazio- 
* ri’ec fiata sépre tenuta. Equàdo fidisfecerole 

mura per far quelle nella forma in eh eh ora fia 
ti® .della Chiefa,Ia maggior parte diqfia pie- 
tra, come Reliquia preciofa fi pofe alta nel 
f CÌaufirò , come tutt’hora ui fid coperta d*uita 
T rete di ferro orata , cd iui le Monache adorate, 
ed a toccate ififoi $ ofa r i fe ne nano. Simile* 
quello, alla uteiì ferua facendo la cucina ,au- 
iiennc , chesétéclo toccare il Capanino perla 
equazione dei Santifiimo Sagramelo, dentro 

a tizzo*” 


'4* Vita dell a beriaHtfentupofd 

■ a tizzoni, e pen cole, douedapa ginocchiata^ . 

dorante di vederli Sagrameli co le j>jrea,tut» 

> to eh e q ira rtro , ò ci n q u e m m ra, & al tre fi à ze pct 
• mezo vi fulcro.' £d vna volta le lauelJò Gh$i- v 
ito N.Sigrr. ndI ()dia.confegràca,q>r<pmetteji- 
dola lafalutedell’anima per vna Monaca def 
fuo Cóiiento>che daua ago nizajido nella naor 
te,p:r cui la Santa pregauù.V/i Sabbio tanto, 
ièando nella Tira Celia vdì fonare la Gloria in 
£xcel/is,enon potédo gire alla Meda per effe- 
re in ferra a, gi ncKchiàd oli nel Ietto per render • 
gr a 2 ic a D i o, v i d e fin d i co | à , 5: v d i ei ò , c he di - 
cea il Prete all’Altare, e gu elio,, che <nrrtauano 
le Monache nel Choro. lì quello, eh ’èpiù, vide 
Chriftorifufcitato , rifpiendince ,& gloriofe* 
che vfciuadatSepoJvro^có molti Angeli int©r 
no>che còrrai Ire a cele diale cantàuano Motet- 
ti r Inni.eCanticia lode di-Sua Diurna Mae IH* 
Altra uolraritrmiandofì lótana dal Ghoro.vdi 
ua diurni .0:iÌ2Ì; che 1 e Monache recicauano» 
e per i fegna li, che puntualmente daua di tutti 
gli effetti, cojtaua della veritid.elMiracoi’o - 
Vna Religioià:cercandonella.C£lla di que 
ita Verg. cerca co fa vi de’ la S Odia entro ad vn 
C affam n o permetter) doil Sig.c h s voi I c^che p 
quello niezodl Miracol^&fib pii blkato. Nel- 
lo- de fso punto la -Sema-di pio d-alfEdafì in 
che daua ritornò in fe > cómolra agonia fe ne gl 
al.Corfamno > dou’era la Reb gioia } e li ditte. 


So<« 
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Sorelli non toccate quella Reliquia fanta, eh* 
t egli è il Santiilìmo Sagramento ini da gii Àn* 
geli portato. La Reli giofa attonita, nel l’v dir- 
la, la pregò, che coupé ciò le era auucnutOj.le* 
dichiarane, & ella le raccontò. Che vn huoffìp 
per li Cuoi peccati , mandato allTnfernqraòiì 
col Santiilìmo Sagramento nella bocca^di,cIp 
.iie con. grandiflìma {iu (sten za rcftraifevp; gli, 
Angeli* e qui lp portarono comandandomi > 
Ohe unendola io, veduta > ^on la Tanta Chia mi 
leotumimicaifi , pervna dell qp ime dei Purga- 
torio lo riceue^ u je ftarÌ4o in orazione mi di£- 
;Jfero,che certa per/pna> giugoea al Coffanp,do 
. uela Santa O lì ia.d imota, ua , e così vò a fate V* 
vbbidienza * hor hofa ,: e-queJlo , riceuendp j! 
jnio Sig.che miconjandano gli Angeli. £ co§i 
■ginpcchiandofi contnofte lagrime, & diuozio 
.tne^iceuc, amminiftratoglida gli Angeli,!! SS 
tiifimo Sagramento. , , . • o- nr< - 

J)cUa famigliarità con lacuale la *B. (j tonatili a trat- 
tai* a con gii ^ngeli,& in particolare colfuo Cufta 
' de ,e dilla diftoxjoncidt'tUa.prefc al glorio(o San- 
to Antonio di Vadoa. . Cap. 8. 

*-* t % - / . 

C Hi vdiri dire nelle S. Sacre, che l’Angelo 
Raffaele in vn Ingo camino feruì algioui 
netto Tobia, & ch’vn’altro corduffeper gli ca 
pelli il profetta Abbacnchefin in Giudea a Ba~ 

D bil<£ 
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bilqnia,perdarmàgiareà DanieIIe,che fi f&. 
"ua prigióne nel Lago de Leoni» non fi me rasi 
gliari quando vdrà èìòcheauenutocò gli A*i 
geiiv&Lpecialmente coffùo Cuftode , alla B. 
'Ciouànna.colqualéCòri tanta fcmegliarità,& 
sì amieàbìlmentetrattaua>corne fd Lamico, có 
l altro àfàico «indi nafeendo la códizione an- 
gelicàtche tenia, ed il grande odore ch’àlleco 
fétoccaua, & ne gli habiti, che veftia , più che 
verun’altró,che pròdur poflfa la terra foaue da 
r . ua, perche era odore producente dal Cielo, di 
douepiùche alla terrà indrizza ifuoi péfieri; 
E perciò nóerafouerchio, che fpi ralle, dal Cie 

10 odore,etraeflfe prudenza dal Cielo,ch’àuea 
continua amiftd có gli Angeli>e nò pur col fuo 
Cuftode, mdeò molt’altrr ancóra, e fpetialmé- 
te Có quei.ch’d guard ia fonò de Cittadi,e Re- 
gni , iquali fpeifò la.vi(itàiuanO,éia pregauan 
perinterèdToraprdfo N.Sign.chfcfi degnaftb 
temprando ! ’ira Tua giufta,di non mandare tà 

11 tépefte, hor di pietre, htìr di gie!o,edhordi 
folgori, sì come hauea cònchiufo fqura la ter- 
ra. Le diceuan i nómi loro i loro ofKzi) , ed al- 
cuna volta le cole fi preferiti,come le cofe futu 
re, che fuccedeuano,& hauean da venir^nelle 
Prouincie , e Regni , che eran fotto la prote- 
zionlóro. 

r Vna volta ftadoella con le Monache, che li 
doueà comunicare la inuollarono gli Angeli 

• 1 . • da 
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dagli occhi loro, che più non la videro, finche 
dopòcommunicate con grandi filma loro am- 
miratione nelmezodi lotoappùrnc.-Ellemera- 
uigliacCalrreranto del cafo, quato bramofe di / 
faper la'cagione,la pregarpn,che gliela raccó- 
tafie.ed ella per fua maggior edificàitone così * 
difie, perche vi accomunate meco quando affi 
a Pare folamcntecò'DfióìyolIe Tua D.Maefid, 
che gli Angeli m’alleùafiero in aitò , dotte ed 
effi,ed ioadorafiìmo i! Sàntifs.Sacraméto, tut 
te vi vidi a comunicare , e’I gran contento eh*» 
huuean gli Angeli Cufìodi di quelle,che fi co- 
municamo puramente , & come volgeuanp gli 
altri il vi/o alerone ; &s’aIlontai i auan da quel- 
le, che con intiera ditiózionc non prendevano 
il fantiffimo Sacramento. Per lo clic alle Mona 
cheperfuadea,che fafiero molto diuotede gli 
Angeli Tuoi Cufiodi,chetion folo ci guardano 
Tempre, e Tempre ci accofnpagnano,nii quàdo 
cadanoci rileuano, e quando fiam tepidi nef- 
leórazioni c’infiammano. JEffi fonochenelle 
còfé dubbie ci ammaeftrano , ci difendono ne 
j perigli, foftentano i noftri trauagli, & all’ho- 
ra della morte cou vigilanza particolare ciaf- 
fìftono, accompagnano l’anime noftre,& inna 
zia Dio l’apprefentanojevifitano, enei Purga 
torio le confidano . Finalmente i tutte le no- 
fire pene', ed angofeie , fono i noftri ripari , & 
diffenfori.E perche Tappiate, che ciòcche dico 

, D 2 fia 
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5 a Vita della bertautientjtrofM, 
fiaycro (diÀe Santa Giquanna alle Mopacrhò) 
l’altro giorno yidi, clip toccandp la Madre Vi 
caria la Campanella della Comln uni cà , acciò . 
fi ri disellerò ie R. e l i g j ole i n fiati e , non fi rac- 
cog|iendo/ùbitptutfe vennero gli Angeli. 
Cufiodaidi/jtieHe a far hvbbidienza per effe. 

. Altra volta efiendoquefia Santa Verg. Ab- 
b^deflfij'e riprendendo due wonacbe giouinetr 
teinj>re(enza dell’al tre lord fife . Scandio po- * 
co fi i norazio u e , m i riniofir ò il S-ign.la votiva. 
difub|5Ìdienza,che non volefte fcoppare doue 
la Madre jViqaria vi mandò, perii qual errore 
perdelfevoi due Corone, che a voi gii Angeli, 
vpftri Cullodi vi arreccauano, e coinmandan-, 
dolo Iddio, le dj^eroagli Angeli Cuflodi del- 
fai tre due, perche hauend’elle filtra l’vbbidié- 
za per voi,i loro ne faceflèro ckmo . Cjpmi ri- 
ni olirò Iddio, Figliupic»ed voi io dico percò- 
fi}fione,& ammenda voftra, & in legnatili, che 
la Campanella^ qual altro fognale d’Vbbidié 
za,c la voce di Dio,a cui vbbidire; fedefideria 
mo aggradirei foruire^tenute fiamo.Cóque- 
(li, ed aitai fogni, ch’aile Monache raccontane,, 
le facea molto diuote de gii Angeli loro Cullò 
di. Del fuodicea incòparabiii gràdezze,& chic 
la tua bellezza, per e fi ere più rifplédéte dei So- 
le, e più-che huomofi pofTaimmaginare^ecce.- 
dea. i.e Aie velli più cadidc della nenejche por 
C4ua ali di (ingoiar vaghezza , c nella faera ceri 

ila 

■ .-4r 
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ila vna Corona , con preciofìflìmo Diadema, 
'feminatódi ricche Pietre j e neJJa fronte il le- 
gno della Croce con quelle lettere. 

'Cohfi >e intuT irtnes Angeli , quo ni am Cbrì/Ìus eti 
~ %eJt\^n»elcYiirn. 

t nd petto /eran quelle . 

Spìrìtus gratta illumina séfuSift corda tiofìra 4 

JE nella manica del.braccio deliro , il legnale' 
-.del la, fan ta Croce di pietre pretiofe con ille- 
guentemoto . 

Ecce Crucem Domini >fugite partes aduerfa . ' 

E in quella del braccio manco la della diui 
fa della Croce co i Chiodi e prelfo a quella fin 
fegne della fantiffima Paflione,e col moto. 
^£>ulce tigniiw, duice ct'auos. . 

~ ' E ne’piedi di preciofe Pietre» quello moto; 

* Q*artt pulcbrt funr g) effus tui . 

E nelle ginocchia vn’altro moto * 

^ nnomir. e ‘fe/usemne ge r, ufi : fìat ut • 

£ piiiktì quello. 

fi (Clcfìmm , 7crrefìrtuv},& Infcrnorum . 

Puoi portare nelle mani vna bellilfimaban- 
da con tutte le infegne della Padìono. Di 
quella maniera la Scrua del Signore tanto 
co fe débfno Angelo publicaua , che defiò 
nelle Monache tanta diuozione , e tal de- 
lìderio di Papere il fuò nome , per racco- 
mandar fi d lui, che la pregarono .* che dallo 
delio Àiigcloio làpelìe , md fapendo ella difife 

D 3 lo- / 
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loro, Cue S.L '.rutlio gluteo lì chiamaua, lequali 
pur da quei giomoper Aio Padrone , ed Auo- 
caro opre) ero,md fu in guifa tale, che lafcian 
do elle i .oro cogli orni, e delle Cafe.e Agnati 
loro prefero per fopranome quello dell’ An °e 

lo S. Laruello, e tutt'ora duca quella diuozioM 
nel Conuento.Diceapariniétc.cheque/lo be- 
nedetto Angelo era de i piti intimi fauoriti di 
ma nrer. den J egli in ptofezion AiaPanime di 
molti SS.pncipali, e vite, e cófoia quelle del 
Purgatorio, e tanto i Demoni Jo temono , che 
alle volte colleuar folo il braccio deliro , oue 
porta il legnale dellaCroce con il moto che di 
ce. Erce cruci Domini/ugìupamsuduerfc.Fuso- 
no 1 fuen turati, e come cani rabbioii IVn Pai. 
trq mordédolì.ti dileguonojdàdo vrli,& fpaué 
toh ftndi. Soccorre egli pariméte/c'hi i5 f peri 
glio di morte, e fauorifee i miei amici diuotì • 
Chicle vna volta al Aio Angelo fanto.'come 
rimancflero cosi vaghi gli Angeli,e fortunati, 
& i Demoni) cosi oiìinati.e fchiffi.e con tanto 
defideno di far peccare gli huomini.Gran co- 
le mi hai chiefto dille l’Angelo, nondimeno 
perche lo comanda Djoa tutte darò rifpofta : 
ecos» dichiarò alla Sata tanti alti , e profondi 
Miltenj. e la risoluzione delle quiftioni, & 
ionoghezze, che muouono i Theolo^hi in 
materia de gli Angelici copiofa,e diflintamé 
£e,che con quella fola riuelasioncii potria fa- 

per 
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per molto di quello, che di loro è fcritto, cosL 
del modo delia loro creatione cófirmazi'one l 
grazia,edifpofitione,ch’hebberoptr meritar* 
la, e in qual tempo otténero la buona forte.ccH 
me della caduta de ! Demoni j, il loro peccato % 
cd ortinazione , & della maniera con. {a quale 
furono precipitati dal Cielo, e molte al rredif? 

„ ricolti, lequali fono più peflercitar nelle Scuq 
le gli ingegni , che per infamargli animi afle 
voglie di chi ciò leggeri, eh eia principal in- 
tenzione di quella ftqijia. E per quello non mi 
ellenderò io raccon<tarIe f Difle fiiriilméte,che i 
Diauoli erano caduti più fpefri,che non cado- * 
no le falde di neue dalCieIo,e le gocciole d’ac 
qua quando rouinqfamétepioue, e così ei fieri- 
fole dechiaròquelJqparoiedi S.Giouàninel 
Vangello./n principio crat ver bum. Et quelle del 
Generi . In principio creauìt Deus Ca U , & Terrà • 
Perche così la Setaia di Dio lo pregò, a cui chq 
fcriuelfe ali’hora all'hora le dette cofe coman- 
dò, e molteal trecche le riuelauail Sig. ficomc 
nel libro dje i Tuoi Sermoni lì legge, i quali ria-* 
rio di cofe merauigliòfe tutti ripieni . Le dille 
l’ Angelo ancoraché n itone volte per radi erro 
cra apparfa la Vergine N.Sign. in quella fan* 
ta Cafa ne i primi giorni di Marzo, e che nell’ 
vltima di quelle apparizioni vi pofe la Croce, 
rimófirando con quella il lito,douevoIea,che 
jfulfe edificatala Chiefa, eh enei mezo delia»^ 

D 4 Cap- 
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Cappelli Maggiore, nello ftelfo luogo do nei 
ftdtutt’honf polla vnà Cróce in memòria di 1 
quella che di Tua mano vi pofeia fourana Rei- 
Zia de’Cieli.Hebbe la glorkjfàGiouannaeosì 
fpanétofi perfecuz-iont\ed infirmiti, come per 
Firmanti diremmo, & inqueHecosi pococòfo 
. laméto hmhano? che nó hebbe a cui volgere il 

capo, eh e fóto aTfbo Angelo Cufiode, a cui co 
molta famegiiaritd,e dòrtiéflitchezzà raccóta 
uà i fuoi trauagli,e daha parte dt’fcrupoli del- 
la Tua cofcicnza.Vn giorno quando hitépefto- 
fa procella delle Tic p(ecuziom',e deTuoi fcher 
ni, era nel colmo maggiore, non faria gran có- 
folamento per me fe vdiftelamia confeflìone* 
e mi delie la penitéza?Non tengo "tata a littori 
td l’Angelo lerifpofe, nèmenoèòffziomio, 
md del Sacerdote a cui folo, come a fuo Mini- 
erò, hd conceda fddioquéfta gra poteftd nel- 
la terra, che può a(foluere,’é perdonare i pecca 
ti.Iohò gid confelfari i mieid ifle 1 ’à fflittà Ver 
gin e, facramétalméte c6l Vicàrio del Cóuéto, 
e così cò voftra Tanta licenza difidcran'iò di có 
felfarmi delle Refe cofe cori voi, e principialo 
la fua confelfione, piangendo dille . Che farò 
peccatrice,e miferabiìe Donna,che ho cómef- 
fo cótro il mio Dio.e Signore grauilfimi petti 
ti,e di niun deffimiramento Raccordàteme- 
gli vói Angelobenedetto. Ben fai, difs’egli,d 
piangetesi amaramente! tuoi peccati, porteli 
* i* v * ■ alla 
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alla memoria, ch e molto di maggior merto/e 
io fletto te li rammenrafli- A quello replicò I4 
Verginejvno fcrupolo di cofcienta m 'affligge 
*no!tò,e per vfcir di q uei lo, d eliderò di fapere, 
fiè le tentazioni follo peccatùCui l’Angel rifpo 
fè, quando vi fi ac coniente, ma quelle a che np 
Ìi àccoftfentè , e dà loro fi refide , fono piùto- 
flo meritorie, che peccati . A queflo replicò 
-clIa.Signo'refrà l’altre,che più mi fan guerra, 
tengo gran tentazione , che mi par di fcntir- 
mi ponderi, che mi leuano,& dano notabil pe- 
na, perno faperfe in quelli tengo di vanaglo- 
ria,© di fuperbia.In queflo, nó l’aijditte J’Ange 
, Io,anziègiufto,chetirfenta la perdita deJl’ho 
nor tuo,c deliatua fama.Ahi Signore, tornò a 
dire ella , ch’io penfo, che gid fia in efirenio il 
dolore , che perii fcherni , & dishonori tutt’o- 
ta ferito, perche vedérlo come fono trattataci 
prefa, é gaftigata,talemi dò, che tutto, che nò 

10 dica, lenza la hel l e zza .vo fl ra(c he cesi per la 
grà bellez2à,ch’eraiiel fuo Angelo, lo chiama 
uà) nò potrò /cacciar la pena , che mi cagiona 

11 péfare, fe per queflo fono dalli vene rad i Pre 
lati dcirOrdine del.mio P.S. Francefcoabbor 
rita,cfprezzata,efeciò hàdaeÌfereagione,ch’ 
io perdkie Mette, ed i foflraggi,che dopò mol- 
te da quelli fpetaua. E quàdo pélo ne’miei pec 
cati,é maggiormére dopò, che p colpeuole mi 
ha giudicata,càtomi affhgo,che noi sò ^pferi- 
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re, e dicendolo fieramente piagneà<Da, che co 
rrioffo l’Angelo defiderofo di cófolarla,le dif- 
fe. Quietati anima benedetta, nè ti tormenti la 
memoriade’ tuoi peccati, nè tàto.t’aftaninoie 
tue tribolation,che per quelle, come nelGru^ 
Aiolo s affina loro fortunata farai; nè ti pen fap 
péref&rriprcfa da tuoi Prelati, d effere abbo- 
ritada loro, che'perqucftaflrada fi publical^ 
tu&Cofona e purifical’aninia tua che come di 
cono le Scritture faere, scpre nella pai ma, del- 
le tue mani la tieni.Nódefideroio.Sig.chein 
così roui no fé mani, come le mieftia l’anima 
m iaf replicò ella;) mi fi in quelle dàOio,doue 
fe ne ftard molto più ficura>& felicejche come 
io fia rato cattiua peccatrice di pderla aliai, ne 
temo. E panni Sig che fecòdola mifericordia, 
che vfa Iddio cóqfta sì grà peccatrice, che noi* 
per altro fua Maeftd di me fi ferua,fenó perche 
Tenta pieci delle mie tante perfccuzioni, r>c ' 
perfuader mi pofio , che tutto , che mi fan* 
nodo facciano fenó con molta ragione perla 
poca virtù, ch’in me conòfco;e più collo vorrei 
efier nò naca, che hauer tate volte offefo il mio 
Dio, Ohimè. Angelo S quàto fono gradi i pec 
cati miei, che fia di me fe Iddio per fua iniferi- 
cordia nò opra quello.ch’è pròprio d i lui^e^ 
gatelo voi mio Cuflode; v cfie quelEanima^ch^ 
ftd al mòdo per fauor voftro nó fi perda.Guar- 
date Angelo S.quclla voilra Àgnelletta , ch’il 

lupo 
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Lupo non Tela porta,e fé la ingoia. S.Larueilo 
benedetto, cófoJator dèlie alme, cófòlatela_» 
mia: che perfeguitata fi fià > e molto fcon fola- 
ta, e la maggior delle mie perfecuzibnièil pen 
fare.chepereffere si gran peccatricepermetta 
Iddio, che dalli Demoni) fi a così fieraméte ta- 
nagliata. Non eirereing^atajdifTerAngeloal 
Sig.che le pfecu2ióni, che patì, fonò mercedi, 
ch’iddio ti fi,*eber) fai, e hà molto tépo,cheio 
ti dilli, che Satali hanea chieda licenza, come 
fè al S.Giobbe, di perfeguitarti,etentarti.Có- 
ifida in Chrifto Gièsn Redentor N-.e nella vir- 
tù della fua Croce, che tutto, che pata il corpo 
fi faluerà l’anima . Per tanto lafcia il timore , e 
rangofcia,auerti,chefeletue perfecutioni fo- 
no molte fono pariméte gradi gli aiuti, che N* 

.Sig.ti dà. Come fono le molte vili te, che da S+ 
D.Maeftà,e della fua fantidìmaMadre ai fi fre 
quenti i beni fpiritualijde’qualigodi in quella 
‘vita, perche dando tù nella terra tante volte ti 
fimo partecipe de i giudi (fella, telette Cierufa 
Jé la famegliarità grande, che comunichi me- 
co,edilparticoIarpenfiero,còcheti guardo, e 
diffendo. Tnfinite grazie dò al mio Dio, di fs el- w 
la.etd voi Angelo mio,che così mi hauete c61e 
rvoftre sàte ragioni cófolata,defidero però, che 
midiciatejCom’efsédo io grà peccactice,vegga. " 
voi>tante volte, e così fpefio goda della dolce 
preséza del mio Redétorejdellafuafantiflìma 

'■ Ma* 1 ' 

• 

\ * 

\ 

. Digitized by Google 



èo r r 'ita della b en 'auucntwofa 

f I ^ • \ • /% ** « • 

Madrefè .raziad’Angelòrifpofé, acuì’ Iddio 
piacerle la ,concedé v déIJa quale rii ne gli dou 
rai rendere tiretto conto. Ben sa difs’eìla S.D. 
jMacfta,i he già inai ofai di' .chiedergli nè viAo 
ni, nè apparizioni, p.oiVhc'-eflènd'io così mife- 
rabile peccattricdsò che noi mèrfò,eper.verò 
conoTcOjche {ofo pereffer csfltcfìi è, mi degna 
di quelle mercedi , Aggradinole molto, J’Àn- 
«elole foggiunfe,em'ira,CiVa]tre perfone dite- 
megliori,non godono di tà! fauori, e quello al 
la. memoria tù icriua che per tuo maggior bene 
è liberarti da vanagloria ha Iddio permelfo, 
'che fìj pcrfeguitata/e prouei biata dalle genti, 
e che tu vada per le lingue de tanti. Alla fama 
di quelle, e d’altre cofe molte, che col Aio An- 
gelo le auenìuano , tanti nectAìtoA di ccfola- 
zione fe ne vèniuanoà lei, cjje molte volte Ari 
trouauano alla porta del Conuèto più di cèto 
perfone g t i lite ili Aenìe, tutte vdiua,e tutte séza 
ilacarA, ò di alcuna tediarA, carreggiaua; che 
in quello teniu’clla della matura del fuo Ange 
Jo, a cui rapprefentaua la condizione di tutti , 
bramofa di cófolarli.e tato Aflàméte apprédea 
le rifpoiìe,che dall’ Angelo riceuea,tutto che 
furierò cofe sì difl-'eréti di niuna béche minima 
fi lcordaua.Ad vnaperfonafpiritaIe,che la pre 
go di A*perc!al fuo Angelo Cuftode,ciòch’ha- 
li e ria daoprare, aggradire per S. p.MaeAà, le 
wfpqfe.Pace,Orazionc,e Silenzio,fouo tre co- 
te , 


B.Giouanna della Croce» 6.1 
fe ;che molto aggradano a Dio ; E ad v n’alcra» 
che di fa per lo itelfo defideraua. Ledifl'c,pu- 
gi con chi piange , ridi con chi ride, e taci con 
chi Stuella. Vn’altraneceifitoia di faiótCje di 
cpnfolamento, Capendo, che.tutri giuano a lei» 
riandò àpregarlajch’ipipetraUeaJcun fallite-* 
uole coniglio, per ipAfrifc co.n paricnza i dolo 
ridelia fua inrinoicà,cq\cran pur di fouerchio 
grandi, & adendolo Ja §»Kerg. coj, fuo An gelo 
cófultato.taJ riCpoft^ le die de.Dì a quella per- 
dona afflitta, ed derma, che pòga per Ciclo del 
Cortinaggio del lettoChnlJo CrocifilVo,e per 
le cortine intorno le infegne della fua Santi lf. 
Paffìone,& a Dio ofterifea i fuoi dolori. Molte 
furò le rifpoUcjche diè l’Angelo in diuerfì ne- 
gozi alla Soma, di Dio ? che in ogni momento 
lo chiedeua di coniglio e tutte eran cofe mi- 
Seriole, & come celelliali Atforifmi per dar la 
vita aliammo, molto importanti delle quali 
alcuna hetruJafciqperoon allungardi fouer- 
chioil volume, e per edere alle già dette aliai 
fomigliàci - Non folo trattaua quella Sema dì 
pio col fuo Angelo Cudode,e có tutti gli altri 
Angeli, con la detta famigliarità , ma lo ftefl’o 
hebbe có molti Sàti,& fpecialmétecol glorió- 
{o s.Ant.du Padoua:,da cui fù ne i fuoi più tene 
ri ànqi sì regalata ne.’fupi franagli , e jfauorita , 
che in tutti fù fuo Padró fingolare*& aiiocato. 
Suiid’ellainorazione vna iuta, chiedendo , 
5 . . . ~ e.per 
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e per fe , e per tutte l’altre anime mifericordia 
al Sig-il gloriofo Santo le apparue-e sì le difl'e. 
Figliatili è tanto amata dal Ilio Spofo, corno 
fei tùjl’hd da chieder molto, eia Santa conte- 
piandola dolcezza di quel San ti fs. Bambino, 
che Sàt’Antonio nelle mani tellina, gli corniti 
ciò a dire, sì dolci,ed amorofe parole, che buo 
na pezza fi Bette così , finche lo ftefio Santo le 
dille. Volgi omiafiglùa la faccia, e duolti del- 
le tue Sorelle, e de’biifóghi loro.fi volgendoli 
vifo,vide preflo di fe dueanime molto d'aiuto 
bifognofe,e col gràde amore, ch’ai dolciflìmo 
Bambino Giesùportaua, Io pregò fubito per 
l’aiuto di quelle, dicendo con non minor cèfi** 
denza 5 che vmiltà. Non mi leuarò Sig.da que- 
lli Santiflimi Piedi fin ch’io non interceda pre 
tfa mercede, la quale le concede tantofio il pie 
tofifiimo Sig.inclinandofi a’fuoi clamori, e pre 
ghi . E grazie rendendo a fua D.Maeftd perii 
perdono conceduto a quell’animejftefe S. An- 
ton. lopradr lei la mano, e dandole la fua bene 
dizione lediffe.Quìripofaconla fuafpofaGie 
sii deH’anime vero Spofo. Durò quefto Eftafi 
lungo ttmpo,e da quello ritornò la Santa con 
sì grande allegrezza, e fplendorenel vifo, che 
cagionò nelle Religiofe,che la videro non pie 
ciola ammirazione. Altra volta compiendola 
benedetta Verg.di far cert’opera di carità ì be 
neficio d’vna Religiofa della fua cafa , rimafe 

con 
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con qualche dilgufìo per vederli in altri bifo- 
gni all’anima appartenenti^ à lei crefcendo 
, il difpiacereiptrche la necdlìtà /pirituale del 
la fua forellacrefcca , Con vn cocente forpiro 
chiamò S. Antonio, dicendo.O Padre S. Anto 
»io;fbccommi hora,e preflo alla D.Maefld ni’ 
impetra, perche liberi la mia forerà. Ciò efiffe 
con cariti s|perfetta, e con tanto amor di Dio, 
che nello fteffo putito il Santo Papparne, e dif- 
Je.Spofa amara di Giesu Chrifto N. Sign. che 
mi chiedi ?.ch’è ciò che mi dimandi ? tutto da 
fua D. Maeftà impetrarai , cui la benedetta S. 
con vmilfi profondiflìma rifpofe. Padre mio 
S. Antonio io mi conofco s’indegna-, che non 
" ofo nèantoconla voftrainterceilìone d’appa 
rire innanzi al mio dolcifiìmo Giesiì. All hora 
il gloriofo Santo, fendendola fua benedet- 
ta mano , le diè la fua benedizione., e’J Barn- 
binoGiestì , che nell’altra tenea con gran fe- 
gno d’amore, io ti foccorrerò ne’ tuoi bifpgni, 
e ciò che chiedi ora perla tua forella, di gid te 
1 hò con ceffo laquale in termine d’vn mefe paf 
fari,pérdonàdoleio molt’annidi Purgatorio, 
cd interceffion tua da quella, a vita eterna. Dà- 
d ella molte grazie a Dio p tata m ifericor dia?, 
con gran cótento fe ne gì dalla Religiofa , e tc 
diffejches’atfrettalfe , pche in breue farebbe in 
ripofo eterno, da Dio condottale chiefe qua- 
to faria breuela fua partitale rifpofe,che den- 
tro 
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tro ad vii rtiefc-iì piacque a Nodro Sig. di- da- 
re a quefta Religiofa gran còtrizione deTuor 
peccati nel punto ftefl'o, e dentro d'vn mefo 
fuà Dinina Mae/là ajfe chiamoJa « 

• ' , V ' *• ' . . , . ! N 

Cerne la Ser addi Dio fìì eUetta Abbadefla ,& d’ut t 
morto icb’clia rifufcitò,& altri tJHiracoii che ^ 
\ fece, ' Cap, . .2 

T Vtto che per edere gioii inetta non paref- 
fe atta là benedetta Giouanna ad edera» 
fuperiora dèiraltre.non'inirando le Monache 
tanto alla Tua poca eri, quanto nella fua molta 
rirtiìda ricercarono alcuna delle volte per Tua 
Abbadeda mdcpnfiderandoi Prelati, ch’ella 
non era, che folo di venticinque anni, ò vinti- 
lèi della fu a età, la prima volta , chela volfero 
far Abbadeda, ^impedirono . E perche fi prer 
fentò in altro-tempo fa vacanza delKofiìcio di 
Abbadeda , fnppìicarono hi Equina Màedd* 
che degnade, fi de con ceffo al la fua Serua,ch<s 
di gii era di vétifette,ò vent'ocfo’anni-jLe vdi 
il Sìtg.e venendo il Pronunciale a farlelleziofl 
W -- 1 Góuento; aouuhcrò-ad hauepfcrupolpqua 
do te Monache altre volgerla vollero eleggere, 
d no hauef accòfeht’to loro. Tuttoché séprefuf 
te si difficile d i far Ab idcda colci,che là ma® 
gior parre d J tépo dftnm ritirata t orazione t 
parédo lui, che molto s’auuécutafle in cjuefio, 

‘ , . • p«> 


. $,Gtouanhd delia Cróce* 
perche gli ofEzi , e negozi per fanti che fìano; 
foglionoper lo più arroccar feco diffrazione 
d’animo, e di mente. Stando dubbiofo il Pro- 
uinciale , e da quefti penfieri , e da vn canto, e 
dall’altro dalla inflanza,che nefacean le Mò- 
•nache combattuto,gcttata la mano delSjg.fo 
pralaSeruafna, elleuata conforme all’ v fato 
in ifpirito , a fauellare incominciò , econner- 
.tédo il Prouiciale, che era di Bifcaglia nc 1 fuo 
volerete fauellò Bifcaglino. Cornandole, che 
la facefl'ero Abbadeffa, che fecuraméte porca» 

- Tutte le Monache fenza pur mancarne vna,tut 
’ -i i voti le diero, e conferma dola il Prouincia- 
1 / difl'e«5ig.ió non dò quella Abbadeffa a voi, 
mi silo Spiritofantochclo comandai raccó- 
tò loro quello, eh e detto.Le Monache nò capi 
ró in foro Beffe di piacere , nel vederli fuddite 
a così benedetta Donna, la quale in diecifett- 
anni, ch’ella continoui fù Abbadeffa, fece im- 
portatiffime cofenel feruizio di Dio, e nell ac- 
crefciméto del MonaBerojil quale Bau a , qu2- 
do a reggerlo icomiciò sì pouero, & sì d egni 
foBàzaflremo.che folo teniua un Podereto do 
ne poco, ò nulla digranofìfcminaua*e noue 
Realidi redita ogn’anohauea; Ma toBb volle 
Iddio p i meriti della sàta Abbadeffa, -Che ere- 
fceffe,& s’aumét alfe non folo in molta pfezio- 
ne di fantita',e virtù,mi ne gli edifìci) ancora, 
& in tutte le cofe più neceffarie p la vita huma 
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1&6 Vùxdella ben atiuenturofa 
na.Chei legnai iti e grandidel Regno, le fece I 
ro alcune grandi, e larghe limoline . U Card. ! 
D. Frate Fràcefco Ximenech fuo gran dinoto 
fegnaloffiin quello. E il gran Capita Cófaluo 
Ferràdodi Con d ua lidiècinquecétomiMama 
rauedisin vnafol volta ( gràde limofina d quel 
tépojco’quali la Serua di Dio fece va' Ala con 
vn Dormitorio, il migliore, che fa nel Couen- 
to,& perii cultodiuinofecemoltiornarnenti, 
vafella d’oro.e d’argentone nella cafa aumen- 
.tò cinquanta Tacchi di grano, et altrctanti mil 
le marauedis ogn’anno di rendita, auanzàdo- 
fi fopra tutto nella fantità,e buon gouerno del 
fuo Conuento. Fece che le Monache guar» 
dalfero la Claufura, che per radietroperef- 
fere pouere di fouerchio, non la guarda nano, 
nè permetteuano, che futfe (limata , andando 
elfe i guifade’ Frati d chieder Jimolìna peri 
luoghi intorno. Co tutto ciòerasì da tutte no 
mata, che fi teneuano fortunate nel riceuerela 
fua benedizione, bacciarle le mani, toccarle le 
falde dell’habito, e con sì tenero amore era tà 
to il timore,e riuerenza, che l’aueuano che tal 
uolta auuenne , che mandando à chiamare al- 
cuna Religiofa, venia sì tremante, che facea di 
meftieri, chela benedetta Abbadefl'a le leuafie 
il tremore perche rifpondere le potette. A tut- 
ti i Cuoi Capitoli l’Eflafi precedeuà sépre,e grà 
di elleuazioni in ifpirito > doue fapea tutte ìe_j 
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n,ecq{fit3 4 el;Gó néro ■ e d.e I’e. Monadica Itrcfi, 
così le publichc, come le prillate, ò fpiritali, ò> 
tépo):uJi,e tutte dicendole l’Àngc Io fu o Cullo 
de, ciò ch’era da farli, cò amorale rimedio prò 
uedea. Finalmente leeflbrtaua al hene,e le ri-, 
prendea in quel ch’era male, punendo có mol- 
ta cariti, e prudenza, fenzadillimnlare, per pie 
dolo , che fuflè verun fallo . E peraualorire le 
Monaeheal feruizio di Dio &à guardia della 
loro profelfione, ne' Capitoli dicea molte co- 
fede quali il Sign.per Aia mifericordia le rimò 
ftraua.Stàdo vna Religiofa inferma, cò sràde 
anfia, ed angofeia , che le cagionauan le pene 
del. Purgatorio;, e dell’ Inferno in punto di; 
morte, dapa grandiflimi gridile faceua nota- - 
bili mouimenti . Vedendo il fuc timore l’Ah- 
baddla.piena di carità,ecófidéza.le dille. Nó 
temeremiafìglia confidanel mio Sign Giesù 
ChriAo', che ci creò, èfuftida lui redenta , che 
nò andrai nè all lnferno, ne al Porgi torio; ed 
io béchemiferabilifuplicofua D. Maelìa\che 
te lo conceda, con remifsiòn Plenaria di tutti i 
tuoi. peccati. Ciò detto gì la fanta Abbaddlaa 
c.omunicarfi,c Addo rapita in ifpirto , fpirò la 
inferma, e vide,che portauano.in gindicio l’a- 
nima fua,e conto ilretifsimo le chiedeuan del 
l’opere fue,deIJeparoIe,ede ipenfieri. Ciò. ve 
dédo la S. Vergine daua vociagli Angeliche 
aquel giudici© prefenti ftauano, e dicea. Si# 
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Fifa della Uén' dttueriturdfd 
goorrno» portate queiranima imPurgatotàòJ 
ch’io ve ne prego, che confido nella miferìcor«< j 
dia di Diomi concederà canta mercede, ch'io 
fuma fua-indegna lo chieggio . Così le ceneri 
fé N Sig.la libertà di qiieiranima, da chechia 
ro fi vide quanto potere ha bòia no con Dio le 
orazioni de’giufii. A tanta virai dèlia S. Don- 
na,? tanto amore di Dio, e del Tuo zelo , comV, 
ella tenea piacque al Signore di autorizarle il 
tutto con miracolijiquali efierfoglionodi tue 
te le limili cofeil fugello.Et sì come quelle di 
emetta ferua di Dio furono fin da Tuoi piu tene 
li annimiracoloÌe,ediuine, così facca dime* 
ibieri, chei teftimoni per tener loro credenza 
fu fiero fimil mente fopranaturali, e diuini, fri 
quali merta il primo luogo la refurrezióne d - 
vtiafanciuJJina, cheauendola condotta fuo 
padre in peregrinaggio alConucnto della., 
Croce, fé ne tporì , effendo Abbadeflfa la ferua 
di Dio della cui fantità tenea il mondo vna ti- 
ra opinione, e credenza, il Padre , & la Madre 
delta morta fanciulla fi perfuadeano, ch’élla 
le détte la fua benedizione,le daria la vita,Ri- 
cufollo T Abbadetta con parole d’vmilti.Al 
fine però vinta da humana pietà , dalle lagri- 
me , e dalla molta inftanza , chef Padri affliti. • 
ti la fupplicauano, comandò che le portaffe- 
co la morta fanciulla, e prendendola nello 
braccia, fui petto le pofe vn Crocififlo , cho 
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fcco portava-, e fopri quella facendo il fcgno 
di Croco. Ja rifu fcitò,& in prefer.za di più d'ot4 
*an ta perfon c , eh e fu ron-prefen ti ad vntanro 
niiracolo,a , fuoi Padri Tana, & falua la réfe. Sta* 
no inMadrid vna gran {ìgnórajchiamata Dor 
gna Agna^Manrinche inférma grandemente 
Si dolore di punta, equand ella fu nel màg-* 
gior pericolo della vita,là benedetta Giovani 
na leapparue , come conila perii detto delld 
jd ferma per vna fua lettera , che dice in vna 
cla«fola di quella manieri Io llò molto' mei 
glio come fapete voi Madre, eden do voi data, 
meca,3ohauendotni risanata. Ben io quando 
j^fettimo giorno della mia' in formiti mi vifìta 
di, vi vrdi*econobbi, effend’io addolora fa ca 
molta an goicia , e pena viridi venir nel mio 
ietto,ettoccandomi le fp$ttc ,& IWato douesé- 
tÌ 03 .i 1 d al o re , f ahi to m i 41 qnottò , e co i I grano 
<r&ìéoo^c h ’ i o V" he b bi pench e nr ol to m i ra 1 1 e g rò 
larofira. pséza,lo diflìv e -perdonò mi negate, ò 
Madte,^ftà vet3ti,perche he fa pere, eh è vero* 
i Inted elido qpieftò le Monache fu ron a chic 
derto arila volile AbbadefTa.&ella defideradò 
di eelarlo più tofla,che.dì palefarlo, rifgofeJo 
Po.Nacredete forelle tutto ciò, che fi dice, mi 
fent6d’dla,chedi gii era publica ndlaCort^ 
éihcla inferma lo diuiìlgaua,le fecero infiala 
noi teneffe edito, mi che per gloria, & honot 
dir^LCtv^JfelFeraccarar comeern Hato.AJJ'hdr 
'<A £• 5 dif- 
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dus'ella. N on pelino forche, che qda carità di 
§ Ir a vihcarlangftra forella ha venutadame, 
inasi-dal m;o Angelo Tanto, chepregàdoJo io 
eh ci chiedelle a Dio, che Je dette faiute,miri- 
fpoi'e ; ehe meglio fora Ja gi forno a vietare, poi 
eh era mia amica, che fono gli amici per le bi- 
« fogna degli umici, òc intrudo nella fua danza 
mi comàdò le. tocchisi Je.lpalje,e che fopra lei 
facefsi.il fegnpdi Croce, ef Angelo altrefi la 
ftia beneditiohqk;diede,efanoÌi,fù|)haiierla 
l’ Angelo le guatai, e in cito mi merauiglio, che 
pmcttelle Dio , ch’ella mi vedette, è nò l’Ang. 

V n al tro .caffcxaccadè a quello molto limile 
ad vn a Kelig-iofa dei fuoConiiento,hauendo 
la mudata per.fon damavo altro molte leghe 
indi lontano* Dopòdlcuni annTlediede N.S* 
vna j n Fermiti, .per làqqale fe ne morì, e dando' 
con gii accideutfdeJia:morte,e con gran difir: 
detiodf vedete quédaferud -di Dio,diceacaft 
mo 1 to ira n agho, &. atfan&o. O potefs ’ i o v cd e», 
re 1 a m i a M ad re G i oua n n a d e li a Cro ce :& ap* 
preflando/j molto al Hne di lua.vita.moltoal- 
1 egra ditte 1 . Non la Vedcrè ? quelli è la mia-» 
m'ad re Gì oua n n a d d 1 a Croce, e d i cé d o f a I tre 
Monacherei) Jlddehra-u.a, non per certo, ch% 
io ben la conoCco.è eiluielic benSò dàLmoita* 
che m’hà cófohua,dréeha', e dopo lì fcjipddi 
cerco eher Ihitaqda apparinone verace. Due 
Religione inferme, che ÌVna tenia. duexa^cri, 
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l’altra vno in una poppa grande'y colpe vm> 
pugno raccomandandoli alla Tua Tanta Abba- : 
dtefla fi fallarono. Btvna Reli gioia male llan-* / 
te di febre chiefe vn poco di pane di quellov» 
che fuifc auanzacQ alia madre Abbadetia.e coi» 1 
me fe lo pofenella boccale palso la fd're,-efa ; 
noli! . Vn altra Religiofahauea ih un brando 1 
'vuapàaga di gran periglio , e pregando lA’hv* 
gel© Cultode llt©,chmipetrafi'ccfa N. Sign.la 1 
ialute di quella inferma , le rifpofei Maggior J 
male ha quella Monaca dfquel età penfi.Ch’e- 
glièfuoco di fan Marciai,^ è tal e, che non fa- • 
nardifcnon fa Miracolo. Il fuocofi cominciò’ 
.a pai dar nel bracci o,& ella feguitó tanto fetv 
uente J’orauofiea.hc intercedèper la inferma- 
lafajwte daiàio.AdVna fanciulla inferma di : 
mal di Suore, fopra quella facédo il legno del-i 
li.CtQcejdièla falute;£tal Confelìordel Có- 
uen codiando infermo di rabbia fanò'fegnah- 
dtì il luo mangiare . £c limili a quell ifeceelU 
alcriMiracoli*nelIacuradegIiinfermi. ^ " 
... > ; .d.‘ r r’sVW’ V. : : 1 

*J)t Grani cfgt bentdìTtySìro Signore 
. . . . delia r B>(jttìuanna, ','^Capi ióv'- i 1 
• . . r* t\>i, xi ) y'i ' . o’-m -s i i- . \ 

J ì) R irn a*e h’io tratti delle grazie, e vhtu con- ! 

u ce fica i grani , sì pel mòdo,* fotrd ’tWme d?’ 
Rolarii della BtGiouàna, celebrati, nfò patù*' 
tocouenir/i di primi crani cn te aulir ti re- cheseb 

h 4 come 


Digìtìzed by Google 



7* Vita dulia ben auuenturifi. 
come quello Miracolo ha tàtoiìngolare, e che 
nò lolo in I(pagna>mà nelle più remore cótra- 
de habbia sì eccitata la diuozione ne'fedeli, 
cosj ha procurato il demoniopmezo deTuoi 
miniliri, mefcoJando có la venti dc’MiracohV 
che nó lìpoteuano,p.el]cre ediì* chiari, iiegare r 
molte fuperlUzioni delle quali llauano pienii 
alcuni Somari,;, che pie mani d’ignoràti erano 
Rapati, li. quali, come cofap molte guife perni 
ciò fajfiid’vopo il prohibirli.Lafecóda,che fia^ 
,gran differenza fri le virtù , che noi lperimen- 
ttftmo in co<e benedette ., e di diuozione , & à 
quelle , che noi chiamiamo Indulgenze , che 
quella feconda prefuppone giuridizione nel. 
cócedente.eperpublicarlecertezzanellacon- 
celnone, per eòfeguenza di che tutte lì tenga»! 
per tra dizi on molto antica, che alcuni Sommi 
Pontefici, ed in fpecialità Gregorio X 1 1 1. di > 
felice nome-,, conccdelTeromoite Indulgenze • 
d q uefii G ra n i, e ciò pu ò elle r fe n za B o 1 1 a , folci 
V iua vocis Oraculo , come ad inltanza de i Gene 
rali,e d’altri della Religione deuoti , s’hi fat- 
to in molti altri cali, de’qnàli Uà pieni i Com- 
pendi) deile Religioni, nulladimenoperche 
ciò non coltaua con la chiarezza che conueni- 
na , non tratto in particolare dique/le; Indul- 
genze nella prima impresone di quellolibro* 
ne meno tengo per inconueniertte il non vfar 
del nome d* Indulgcnze,aminettendo,come 
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Fa fattojche i detti Sommari j, che di effi tratta 
natio, fodero fai fi, e fenzafondaméto veruno. 
E perche qued’hora non fono badeuo!i,hò ri- 
cercato in queda impresone non vfar dd no* 
med’Indulgenze^èd’aJrro, che prefuppon- 
ga giuridizione, prima che per Apodolico in- 
dulto non condì . E così vfo folo dei nome di 
virtù, e grazie, cheil Signore concedei quefti 
grani come fe primà per molti Miracoli, lenza 
negare,nèaftermare,chefua Beatitudine ò al- 
cuni de’Sómi Pontefici,I’habbiano concedute 
molte Indulgenze,nó fi potendo publicar^I- 
lo che perrindultoprouarnófipuò, r è ardi- 
te© di negar qllo,che per tradizione è accerta 
to,e kggeino ne gli originali della Vita dique 
ila feruti di Dio. La terza, chequede grazie, e 
virtù, nófi anno da prezzarmene, tutto che nó 
fegua Tempre la efperiéza,perche fono merce- 
di /che Id dio concede a fed eli , con forme alla 
fèvè diuozion di eia feuno, onero < eco do J.a ca- 
gione, e come più S.Maefià d’vfar la fua ékmé 
zafe da fe rutto; eh i arde , C h e faria impietd q rà- 
de il negare che gli Ag'nus De^e l’alrrerofe be 
nedette,nóhauedero le virtù, che nellabenedi 
zionedate loro dalla Chiefa; loffi concede, il 
chefuppodofi feguird la dona dei detti Gra- 
nirò folocól aticatraditione approuata,ma 
co molte informazioni giudicalméte hauute* 
altre per comando de-* gran Prelati, altre prefe 
• • dal» 
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< itili c loro delle p One, & altre per teAimonio 
perTone di le molto degne.Di tuttoché rif- 
fareudo i detti Miracoli Tenefàmentione. £ 
cornei gran f mori, ch’il Sig. faceaaJJa fua be- 
nedetta .ferua Tanta Giouanna,eran fimanife-'. 
Ai., voledofi valere le. Monache della incerceR. 
fìpne della Tua benedetta Madre , la pregare-, 
n.o che, impetralTe dal Sig. co’l mezo dell’An- 
gelo Tao Cuitode benediceflei loro RoTarij, e 
cpneedefle loro alcuna grazia, per elle, <k peri* 
anime del Purgatorio Perche in quel tempo- 
baueano pochiflìmi Grani benedetti , la Terua- 
di Dio con gran cariti,chenon Teppe mai ne-' 
gar cofa , che le fune.chiefta per Dio , s’ofFerfe 
d i trattarlo con l’ Angelo Tuo Cuftode, & haué 
dolo co: - ferito có lui, & intercedo da Dio ciò, ì 
che bramana, dille alle Monache, cheper cer- 
to giorno poneflero infieme tutti i Grani, c Ro 
Tarii,che poteflero hauere,che il Sign. per Tua 
bontà benedirli vo!ea,ecómandaua, chel’An 
gelo li portafle al Ciclo, di dome-li riporteria, 
benedetti in Terra.Non lo difc’ellaa fot de p- 
che adendola le Monache, i.q pur in ca Ta loro, 
md in tutti i luoghi iui intorno tro ua ro no. tutti \ 
i RoTarii,e tutti i Gran i,che haner poterono.^: 
queUj per il Tegnalaro giorno li portarono tut 
ci, e com’erano tàcite differenti i Grani , di qui; 
naTee tata diftVrcza tra loro , Altre d’agata, al- 
tre di legno, ate di corallo, altre di vetro , & 
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altre di materie- diuerfe ; onde di>quì nafee la 
ditferéza di quefti. La benedetta S. Qiouanna 
quando vide tanti Grani infieme^i mddòdri» 
pórre in vna cadetta* ch’alcune volte hò vedu». 
ta, e ftd in ferbo nel Conuécocó gril'venefazfo 
tìe da quél tempoin qud,e diella ad vna Mona 
' ca delle più antiche, che la chiudere i chiane# 
b^n la gaardafle.Ciò fattb fi potè in orazione, 
e vedendola le MonacHetn'Eftafi rapita-, teri* 
nero per lìcuro quellaeffere l*bora ,& il pùto; 
che l’An gèlo faeia per labenedizione dei Rofc 
fàrij falitoarCiòk).JE<così dacoriolità molle fc 
ne gironoaila-Religiofa , chetenea’ la chiaue 
della càfl'ecta,eopraron si con lei,che Raperfe, 
ilche fattola trouaron Vuot$,& chein ella non 
era Granaalcttàoyda cheper certo tenero ciò, 
elle s’haueou iVprhaginato,etornàdóIa à chiù* 
derea chiauefdorrie prima era :indipart:iro,ac 
ciò tornanti al^Abbd defla d à IIE fi a lino n le ve 
de fle i E confo! d tc ir 1 m a fé r o,a tten d e n d o le gra • 
zie; cheRAogfelothbtiealOì-O'da reccareq «an* 
H6 Jaiferua dtDio in fe'ritorhalfe <fel Cielo* 
Come ella in' feritornè,fi Tenti per-' tutto il Cór 
lieto vna’fi?agràtia,e vna foauitd d^odòre taley 
citata; nafcéte:da 1 ei; che vén ferola' eh ie d e r le la 
cagione di-cal nouiraMoftò djTs’cila.Io fa pre 
tie/orelle, e la mercede, che ci hà fatto Iddio. 
.Végà qui tutte, & in particolare ql)a,che tiene 
lachiaue della caffeta.E fu cofa di merauiglia 
-r.ij che 
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che hauéndofa effe poco fi apertale trottatala 
vuota:-tor.nado}a ad aprire bora, la trovarono 
, con li fteffi Rofari} .,e Orari, chzin clTa haueà 
poflijfenza’maucarneiiiuno, perche l’Angelo 
che li portoal Cielo, gli hauoa di giduip ortati 
.benedetti, e poftidellaileffa caflc tram terra JS 
quàdó la.Menaca,che tencuale chiaue hotel* 
aperfe , tato scapalo l’odore fpiràtedaciueJJa, 
che rimafero le Monache ra etani gliate* Eie ella 
Jor dille . ÌCheqpeUa foiiiità^ odore era da_. 
fuoi Rofarij ntffcentc,iche àiiote fi eraappli- 
gliata, per efce Rate ndlfc/antifllme mani di 
Giesù N.Sigilquole pur non fcaiiea dataJora 
la fua bcnddi>jone*ma cccefferancora lo r m et J 
te grazie, legnali gius dicendo, e in vno dada 
i eiufe hed.ii na i firoi; Gran i * edi qfie vna ehia» 
mauaide gli Agnusl>ei,perch£haneaà quella 
cócediìtodiSigd-a' grazia, che Sfammi Poterci 
concedono. d.gh A gnns D.ei.Ad-aftra la noma 
ua cótro i Demoni, pia vùrtù>ch'e fenca di fcac 
ciaF Demoni daùcorpi indembniati.Ad alena 
cótro k tópefle, Ad altre eótro le Procelle. Ad 
altre cótro ktétacioni ; &ì in firmiti & altre co* 
rro ad altri perigli cóforme alfe virtù , che lek 
dio i effe degnò- di porre. £qfta grà merauigh'a 
l’anno r 523.3twenne.C0n quello reforo cele- 
ile cheGiesùN.Sig.alla fua Serua conceffe,™. 
mafero molto cófolate le Monache, & obfigfr 
.tiffimealla fua. benedetta Madre deala mi fedi 
. U cor dia. 
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‘ctfrdi* i clic hauean per fua intercedi or e rice- 1 
uuta, e con molta diuoziorie a godere incornili ’• 
ciarono le grazie, che quei SS.Grani,e Rofarij 
feco arrecauano . Difiderando nulladimeno 
ciascuna di loro godere giù copiofamcnte di 
"quel bene, e participar delle virtù di ciafthedii 
na in particolare,che hauean tutte in generale 
ne’Grani loro .pregarono la benedetta Abba- 
deffa impetrafìe da N.Sig.che le grazie, & vir- 
tù, che S.D.Maeftà frd tutti li Rofarij ripartite - 
hauea, degnaffe di concederle tutte à ciafcu- 
no Grano , acciò meglio potettero participar 
della fua mifericordia. La ferua del Sig.lo fup 
plico.E S.D.Macfld gliel concede, con condì- » 
zione però, che perle grazie da lui concedute 
a quefte,non difprezzattero quelle, che à i Gra 
ni da i Sémi Pontefici fono eccedute in terra • 
Quedaèla doriadei mideriofi Grani, sì 
poche volte in altra a quefta fimile veduta . E 
molto è da notare che fece il Signoiequefta__» 
fegnalatiflìma mercede alla fua Chiefa,ncl té- 
jfe,che ce n’era tanto di meli ieri, per edere nel 
lo (ledo, che Lutero sfacciata, & facrilega- 
mente aperfe la efcomunicata fua bocca con- 
tro le Indulgenze di perdoni , e di colpe, che 
concedono i Sommi Pontefici, e contro gli A- 
gnus Dei, e contro tutte le altre co!'e benedet- 
te, Le virtù di quefiiGrani fono molte, e per i- 
Iperieoza fi conofcono quelle, che tengono ce 
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trò.Ii Demoni, perche.Ji (cacciano da’corpiv- 
nianijconfeflando^ch’efcòno da quelli in virtù* 
di quelli Grani\>e da queilifugo.no, che con fc 
09 li portano* Anno a)tr& virtù cótroiJiiioco,, 
tìo'i ero i tuoni, i folgori, etempefte, control e 
procelle di Mare,cótra le molte infermità del, 
corpo, e dell’anima . Sanano Jàfebre, la peffe, r 
& altri fimili mali. Vagliano contro ifcrupoli,.. 
tentazioni, e fpauenti del Demonio. Qùefie,& 
altre virtù ha conceduto loro N.Sign.sì come 
da Miracoli, che fono prouati fi coglie, che di ; 
quei, che mancano di fofficien te proua,iquali. 
fono però molti, trattar nó n evoglio.Ghe tut- 
to ciò,c’hò detto,e dirò in qfia ftoria,pretédo 
ad honore,e gloria di Dio, che fia tato aulenti 
co, e vero,che con ragione hauernon vi fi può 
dubbio veruno.Ciò eh e detto delle prefate in 
formazioni s’è raccolto, e fpecialméte di quel- 
lo,checógiurarriéto alcune Monache antiche 
danni .che conobbero, e trattaron cólecópa- 
gne della fldfa Seruadi Dio,chenellefue de- 
pofizioni giurarono hauer vdite raccòtar mol 
te volte, & à publica tradiz/one da que’ tempi 
fin ad ora, che que’Grani furò in Cielo, eie be- 
nedi' Giesù Chrifto N.Signore,e loro concede 
molte virtù, è grazie . Fp il primo, che ne vide 
Miracoli perfona di gran conto, e dopò molti 
Signori del Regno di Spagna , e gran Prelati . 
diquellonc hàno procurati, e tenuti in grà ri-, 

uerenza , '• 
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. B. Ctouanna della Croce . 7 g 

tierenza,& honore.Vn hebbe ii Rè Filippo l c- 
•concio di gloriofo nome, eli Cattolici RèFilip * • 
po terzo, c Margherita ne tengono dua , Papa 
Clemente Optauo, che prima d edere Pótefice 
gii Ifpagnacóvn Tuo fratello A uditore di Ro . 
taperli negozi della Cótea di Pugnor, rodro, 
fu a Torteion di Velafcoal Cóuéto della Cro- 
ce,doue Iti il corpo della B. Giouanna, in có- 
pagnia de SS/ D. Giouanni A riasporto Care- 
ro,e U.Giouanna di Cadrò fua moglie, Con te 
di Pugnon Rollro,iIquale informato della vi- 
ta, e miracoli di quella Vergine, e.defla verità 
di quelli Grani , dopò hauer detta Meda nella 
Capella doue di il corpo della Beata, chiefe a 
Suora Giouanna Euapgeli/la Abbadedà viu 
Grano, e con gran deuozione ne porrò Ceco v- 
no,che pe le d.ero.Et i benedetti Frati Frar re 
feo di Torrese Giuliano di S. Agodino,e R v ìi 
gioii di lingolar fantità,c virtù, peri quali, e in 
vita^ dopò la morte fece Iddio molti miraco 
li 1 affermano , che queftì Grani ,fono Caliti al 
Cido,&cheChrifto N. Redentore li benedi', 
e cócelfe molte virtù, e perdoni, e perche: fuoi 
fedeli godelfero di quello celedial teforo,per. 
fuadeuano.ài popo!i,che toccadero quelli c<V 
fuoi Rofarij che feco arrecauano,c quàdodel* 
la verità di quefti Grani non d portarle altro 
teftimonio,che la fantità della ferua di Dio, Se 
hdue rio detc’ella, faria bafteuoleipfuaderti* 

*• ; che 
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8 o Vita della ben* auttenturòfk 

che non s’ingannarebbé /publicando virtù, c 
grazie'falfe, la Chiefa « Nè meno crederi? può 
che fulfe dal Demònio ingannata eolei,che f» 
da Dio e dall’Angelo fuo Culfode sì illumina 
taàMà quello, che balleuolmente pruoua,e có- 
ferma la verità delle virtù di quelli Granirlo- j 
no i moki Miracoli, che hà tatto Iddio per fua 
bontà non pur con quelli , mà con litoccadi 
da quelli, che'tcngorjp Ja kelfo virtù , come ne 
i fegueHCi.Gapitoìi vèdrafiu 

De molti t-ftC a acati co' quali ha confermato noflft 
Signóre le ttinit de’ fvpr adetti (frani, & li róc- 
ca ti da quelli* Cap . il. 

S Ono sì eccellenti, e poche volte vedute nel 
Mondo merauiglie tanto /durane, e diuine* 
come quelle,. elle N. S. per intemffione dei- 
la benedetta Vergine hà oprato., le quali pa>* 
rebbero incredibili alfe genti, k li teftimoni, 
donde fono tratte non tiilTero sì veritieri, e fen 
za vermi fofpetto,sìcoTne nella koria fi racco* 
ta. E perche niuno polla dubitar di quelli Gra 
ni,con ragione almeno-dirò ad honore,e glo* 
ria di Di oalcuni deìli moki Mira coli, corni- 
li la D.Maeki l’ha con firma ti. per effere efillz 
pietra di paragone, con che fi conolconó ^&S 
prou a no i e cp fe lop rana-tura 1 i ,e l e verità d i ui- 
ne.pche no fà mai Dio p confirmazion di cofc 
falfci miracoli vcrtieqlto 7 cheifà in cófirsia^ 

zion 
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£ Bottinanti a dilla Croce “8 J 
-zio di quai.fr voglia yen ricopra enidéteméte 
credi yievcottre cófta de farri per confirmar la 
ì fiiafedlck' de i molte, die fa ogni giorhóS.D* 

- Mae/ìi^pproiiandoóla'Sancitàxialcuni Satiri, 

: e Joj(t 4 n'o;giiidicar fidddo’ìnirac<j]i,chein cò- 
: hrmflijdDedi queftiGllanihd fatto Dio<Vdbh-» 
•iponranasì credibile 4 &eùiidente la Ibrcftteritd» 

• che^cDhafciardd ei^fteripàlla-zniJim'Jiumana 

non .ficài JiiogouE' pdrohe:i miracoli fatti a no- 
ibri dtvpiuide gli àn adriaci hnrowo^vojfamnosì 
.■m&udldtùttiqneiichaqùi fidiranno,*hènò'di 
..róvditiinóchci^ ediNò- 

otaifyiiquali ahfifc autenticate le inforjnaziorti 

- didbfldei’hannd fjrf&^ncrn fi a no tutti alpte- 
ferite v in i ,e J ette ff© in form a zion i ,■ nrignaJipe 

; le co pi e»àu té ridi e nóofia ocr n el l’ A retò ini ór' del 
‘ Còq.fdeslla Croce,Dog»ia r Mirian<aJ ) erez iyi-cì- 
-wa:aiMadrid, predò vhoxiiqudHGrailija Ma- 
’.mielVafquezchi^rièadelio belìo iupgo, acciò 
xfcon^iuraiTe vna indemoniata co quello»' £ co 
-«ì conre ve io pofero adofró, di fife. ilJàqgónio, 
•scine rrol cacciarla di quétaòrpo il orano di -pio 
,iusmna;G7Ì vedendolo il Chiefico.diflfciXiCè- 
i mandaDiauoió per la virtù, che pofe Iddio in 
qird&nsratì © deHalB.tGioiia^ na,chc bibita' C w 
•fchi dakorpo drqvcba^an^èfubiCoiVrt’vfcL 
. ^tfwnpfe.la Desia JHjera>dando gràzieal Sign. 





to 
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•$ 3 Vita della len nuutHturoft ' 

to il i.s. Maria della Croce, dichiara con giara-' 
-mento, ch’eflendo condotta vnaindemoniata 
died’ella vn Grano, che tenia, e ponédofelo al 
collo della indemoniata vfcì di quella il Detti* 

-tv Iip.FràTrancefcO Cartagnofo dell’Ordine 
del B.P.S.FrancefcOjDilfìnitore della Prouen 
za di Cartiglia dichiarò con giuramento , che 
tenendogli vno di queftiGrani,& vdendo di- 
re in PintOjOu’era guardiano, che vn Chierico 
rtaua feongiurando vna indemoniatacene gì 
alla Chiefa,doue la feongiuraua, e fubito, che 
lo vide, diè vn falto di pi» di trenta piedi da^ 
lui fuggendo, vedendo ciò il Chierico, ch ie *c 
allaindemoniata perche fi fpauétau*Rifpos> 
ella, perche colui porta vn Grano, e volendola 
dilfimular il Guardiano , moftrando le mani 
vuote, le ditte . Non vedi tutto , che non porto 
nullataa il demonio dado voce dicea, tu por- 
' ti Granigli pórti Grani di quelli di Giouanna 
dalla Croce, -che virtù tengono, che da loro tu 
ti fugca^ditfe il Guardiano .Eli demonio n- 
* fpòfe. Nò tei voglio direi e tante ftrauaganze 
fècé ladonna indcmoniata,che nò cósetimai, 
-che vi fiponeffe il Grano addogo , Con che li 
fece fperienza, quanto i deriioni la temine . 

. ifabella del Cero,vicino alla Citta de Tur- 

reió di Velalco,tenea tré di orti Grani, e vfee- 
do da vdir Metta dalla Chiefa de Babtni della 

Trinità in Madrid $’auenné,mvna indemonia 

... » » A > 
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&GiM4!taAijelU Cme 8$ 
tacche porta ua graffiato il vifo,e pieno di liui- 
dure.eponedole adoflòi fiKnipranijComiociò 
fubitoa diuifarfi,dado vocile come vna capra 
bel landò > & vteirneil Demonio ^Come però 
gliela tornaronoa leuar dai coilo j ritornò a 
Ipiricarfi*^ poneodoleva^ltra volta tfoGran* 
d’m Religiofó del tornò ad 

tftire da quella il Deq1onio>eipcrche aoq tor* 
naffe più a trauagliarla,leiafciò il Rdigiofg il 
orano *■ ' ^ ^ »< . , 


vdì dire,che vn oiooinetto padana dalla fua ca 
teiera indemoniate, &Che loicódueeua a teór 
giurare a S,Terribiodi tiercana.Moflfa da car 
riti gli potei Arni oteoi al collo; imperuerten' 
do molto il Demolii o»diAe»S e fapefii il torme. 
to,che mi dai, tu mi lafciarcfti. G che vedo. E 


ciòdieendo, dandogralnvocijA fu§gr,YfcédQ 
in tahta fretta diwte il popolo, eh^ riofpuo 
toro fermare, tuttacbeiTiolta géte f\ p tona il e , 

■ - Vn’altra Dona indemoniata giunte alla ca* 
fa'deMa detta lfa bella del Cero sì maltrattata, 
efroragrapena il vederlafRerò roccàdola ella 
co’dram'uellà bocca,come morta cade, e re/là 
do pallida;# piena diifudore,il nein.Yfcì da l ki£ 
Il P.F^Pietrodi Sala rCoufaJtor del Cole* 
glio fopremo della aàta Inqnifitione#Rroiuji 
cialedelRegno di Cafiigfedichiarò comgiii 
famiento nella tea dilpcrlìtione , che si certo, 

* F 2 che i 
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8 4 Vita delta ben auuemur ofit 
che i crani della B-croua;rma:non Ibi o- teismo* 
no virtù centrai! Demòhio, màcòhtroii tuo* 
co.letépefte, i folgori ,e còtra le procelle del 
Mare, sì come fi ha. in ficuro , eìfendo cofaap- 
prouata con la fpéricnza di molti miracoli in 
quello Regno, e fpecialmenteattefìò,che.r-‘ 
anno pafTatodel róop.a’io. di Marzo v entro 
vn.V-gran tempera, e folgori, e per di (fenderli- 
da qaeila vnà dona da'Tjéfrrcióciglio dal Cro- 
cifìiio , che fi chiama MariUnona fi valfe d’vn 
erano della B.Giòuariha/e crefcehdola tépe- 
fta.cad'd vna faeca,edvccifevn cagnoletto^ch’- 
ella tcneajrimanénd‘ella iUefa.Si prouò il mi- 
racolo, d'd’ettadonnaìgitirò elfer Vero quello» 
ch’è detto. B ben vero che fuccedòno tate lira- 
ordinarie cofein materia de’foigori,. che pi*ò 
aueiiir anco quello fenza'miracolo.Si ha tutta 
uia perule, &in fine lìracconta come pafsò . 
Dilfedi più il detto: Padre j ch’andand’efgli; a 
Roma,al Cap. cen eraleidie fi celebrò nel rem 
podi Siilo V. elfendo infiaare vicino al Porto 
dirizza, fi lenò sr pericoLófa tempefla,che : tut 
ti fi credèuano drogarci, tìlhmdpr. tutti i ^ 
grande a ngofcia, i anelando, il £paOr del; Ci£j 
lo*fi raccordò, chefecoiiaueavn Grano della 
£«òibuahna,& gettàckllcr.eilegatoiati yn3/fu- 
ne:peP poterlo ricourire,molto: à largocci ina 
rc^iincoDtinente^rafl'ereiìò il Cieloje fi q^e- 
tò il mare di forceyche prefero portole diq^o 
iarb c ; tilt- . 


> 8 . tàdìtìHÙWtltiUCvtóti 8 $ 
tdt&iriòlte grazici E>ib pér hatidrìhin virtù di 
crthél Grand ,<u cui fci^Mattribuitò«Io liberati 
&có&lDìti'ifoRofrwigJjO‘i emendo vennta la 
fetètìici in iftahtc,ed inaile ttata» d aMa fin a ri. 
• Criftofaro del Cèro^ieirm di Torrcioo, dù- 
cè' i thè vanendo vna gran procella di lampi, 
tuoni, etempefte, fìramentò di vnodf quefti 
Grani, che feco portala, e bramando, che tutti 
quei , chini ftauano ooftbfcelfcro la virtù di 
quelli Gran i>gettò quello , ^rh’eijeneua verfo 
done venia latempeftà , enello ftefla punto 
cefsò,e con gran me/atfiglia di tutti venne fe- 
reno il Cielo . Luigia da Roman di Torreion 
hebbe sì graue infirmici* che rimale da Medi- 
ci* abbandonata-, e ftando come morta , le po- 
sero al colli i Grani della B.GiotianjK^euide 
in fogno, ch’vna Monaca del fuo habito le po- 
neaal collo il detto Grano, e le dicco, che fia- 
li al cWa$b;chc col mtzo dfquHlof? riflanareb- 
»fce,e quando ftfeglìofli vfi'ritroucKiiloiicjQpio- 
1&hetfbdofe,'e co*y ajfalùte, non fenza grà me- 
ràùìgliu diqtreilMhe i’haWun in così grande 
rigKoveduta , e tatcrppr fi gran m ir arata lo- 
daoanfua I). Ma ehi- < Anna di Lero$ vtdoua 
Vicio d'di Terrion vedendo molto -franagli a ta 
diparaliha,in.guifai«heiKm potea-muoiiere 
nè il br a cci o ,"nèlifgam baimi lira e rarcom a n- 
•daàctafi alla B.Grouatina,le premi federare 
ùii^qi'^orni^iisanii'ii^oi ftai&iTunb >cqc- 

f 3 pò* 
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8 6 yìtii ettalcì^ùetyùfofit 

po, pónendoli vnode’fuo» èraniai collo ‘/ubi 
to fi ritrouò Tana * iaqiìfeJé fanno parimehto 
della Pelle prefe dua v gauoccio)i mortali, esl 
montò il malore, che tù da*Médiei giudicati 
, mortale,eda Tuoi di cali abbandonata* chea 
fuggendola pelle la lodarono nondiméno 
confidano in vn Grano, che tenéa* IperaUà pef 
i meriti della Santa le daria NhSignore là falli 
te, volle Tua D*Maefti*che nelf hora*cÌfil Me- 
di co hauea detto ch’ella morrebbe, in qlìaftef 
fa coprendoli di copiofoiudore,fimanelfe fa- 
ha. e chiamàdo le fue genti, di cafachièfe lord 
da cibarli * e la mattina Tegnente chiedendo il 
Medico sera mortai lediiferoiche flauà me* 
glió, Et entrando i vilìtarla> la trono fenza fe* 
bre, e quando fu in buona cortualefcéza, ven- 
ne a vegliarejil corpo, conforme al Votòjdelia 
B*Giouanna» 

Degna Ifabeììa Valeiò dette in jAloald <f£ 
tìarétjmolto aftrettà di mài di cuòre*& in al^ 
infirmiti si perigliofa*ehe giunfead eflete 
bàndonata*Ponendole però vno di quelli cr a 
ni fopra il cuore, fe l’appiccò alla carne* come 
feve fhauelTèroaffilfo* etantollo cominciò* 
megliorare*& in breuiflìmo tempo* perla vir* 
tu, cheppie. Iddio in quei Grani*di tutte le fue 
infirmiti guadagnò intiera falute * 

Geronima ÉuagélillàReligiofa,hel Cogi- 
to della Croce atteftò,ehe màgiàdo del pefee* 

fe 


\ 


$.Giouan»4 della Croetà \ i f 

» » . » 

fc le trauersò vna fpina nella gola, ©di affogar 
temendo, sì raccomandò al gloriofoS. Èia fa}. 
mi vedendoli via più rtringere dal dolori e 
raccordandoli de i Grani della B. Giouànna 
hi chiamò in fuoaiuto,e ponendoli vn de’Grér *■ 
ni nella gola, in quel punto vici la (pini infan- 
guinata per quella parte, ou’era Hata nella go^ 
]a confìcata* Vna Sig.di Madrid, che pefrgitt^ 
ftirifpctti non vuCr.jominare,ftandótraùag]ia 
ta molto da fcrupoli,eper*lìeri contralafè co* 
quali la inquietatila il Deitfotiio affai , procuro 
vn Grano della B.Ciouanna,e folo col pot tar 
lo con lei rimali? libera dalle diabòliche tenta 
zioni * £ porta ad ertalo fteflo Grano ad vnà-, 
Nipocedel Giudice Vigliaroel inMadrid,che 
fta^a cagioneuolecon febre grade -, ri /fa nò ili 
vn momento , icuoprendófi in quello la virtù, 
chepofein quelli Grani N.Sig.cótro i pefiglt 
deiranimà,& del corpo . Maria N ugne»,vkt* 
lUdiTorreion dirtead lfabella del Cero fùé 
vicina, che non era in lei più luogo alla falnte, 
perche di gii ftaui condennata,& c'he l’Angé 
lofùo Curtode J’hauea a b bidonata. Ciò Vdeft 
do Ifabella le pofe in mano vn GranodelÌa_# 
B'Giouanna col quale perifpaccio d’vrr’hora 
lìadctttnentò, e-deftandofi dille» Ahi Sig. ch’è 
qftOiChe trthauete porto in mano, che ih quel* 
lo ftà la uria fallite ,e’f mio rimedio ? e libera 
da qaelladifperazione', epazzià rimafe . - - »' 

> ì F 4 Arma 
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8* V Ua delti ben ' auuenturcft 

Ann^’Lopgz vicina delio fteilo Jnogo prie-- 
£Q li dert&.Idàbe]la dei Gero ledcfie.vno de- 
fnoi Grani per porio al collo ad un duo figlio, 
che.vedea molte cattkevidoni', edopovi Te 
10:pofe,non più le vide,anzi jimademoi&o tra- 
quillo. E quella pacando alcun tempo , chiede 
perchè fiio figlio Rana fano ,che le tornqfle il 
ìijq Grano, mi di/zdcròfa di elio non glielo voi 
fe darc.per lo che Idab.eJla difle-Piaccia a Dio, 
che non lo godi, e così duce effe, perche orando> 
la detta donna con quello, da le dparde dalle ma 
ni,ÌalciandoÌapiena di cófufione^jnèmai più 
fù da lei veduto . Ines Battifia , Religioda nel 
Monaftero delia Croce, diè vno di qpeili Gra-< 
niaFrancedco de.Rexasduo cugino, éperden- 
dolo in vn viaggio, de do trouò mancare , e pe- 
rò ritornando indietro alcune Ieghearicer- 
cario, pregando la gloriofa Giouanha della 
Crocejche gli defie grazia di trouarlo,che mol 
tojo.fiimaua, lo ritrouò in vnjuogo arenofo 
nell’aria eieuato,vna bacchetta dar terrai con 
molta riverenza lo prede, e lo fece legar in oro 
raccontanclopienodi lagrinie,e dinozione aj- 
la dua cugina la ftoria', conforme alla fu a atte* 
fazione con giuramento.'Non fi puotè hauer 
„ il detto Francedco Rexas,e però diq.uefi©>tada 
non lì tiene altra cófirmazionc,e d’vn teftimo- 
nio de lidio Garzi a publico Notaio della Cit 
ti di Cubas , che dell’anno 1607. a’vndicidi 
t.' ■ Luglio, 


V B.GÌMMM 4 delia 89 > 
LtigJ io , fi à do A ri na d i M o n co ya vi c irta di V a 1 1 
ditnorQ,nellàChiefadelMQnafterod$ÌJa ero 
ce, compiendo vna Nouena , che hauea votata^, 
alla bemauue nturata c iouanna , .per J.i- 4 > 
beratofuo nuritod’ vna infirmiti pewgiiofa,', 
difìderandoin diremo d’hauere -vno deTuoi 
Grani , la fupplieaua che gliene ftceflfe hauer , 
vno,c ilando in quello ne uenne uno per l’ha- , 
ria^che cade d’alco,e le diè nella fronte* vedé- 
dolo Angela d’Auila^moglie di oiouan Girò, 
e Caterina di Dolofa moglie 4i Giouàni Mar- 
tinez vicina di Crempoeuelos,chefì trpuaro,», 
noprefenti , ciò «tettarono innanzi il detto 
Notaio.E considerando il Sito oue tta.ua Ja dò 
na, quando cade i 1G r a n o , fù ca forni r a colo(ò,, 
ch’eilere non puote per in d uh ria humanaper. 
nò eflère lui vicina ninna porta, niupa fi p dira, 
nrurì poggio*nè verun pertugiò, per donde? - . 
hauelfe pòtuto gettatele però è tenuto mirato 
lo delia glori o.faGiouanna del|%(JrocC.j ( 


1 > 1 ‘ s. 


turi .oc^ 


■v 


©’ altri Miratoli c'bà fatto Nojiro Signof&coi $(4^ 
-Ci : nit osati dalli, Originali» ^ 


' u i: ... 4 :> i i»iit «b V ... 
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JL X lo al Cròio, e bencdi.N.Sig.tégono le yit 
tù ; c’habbiamo detto , ma ancora i tocchi d^*. 

_ * I I * /». 1 • /V* * • /* « « a « V» 


oiouaùna.: £t apprguano molto più la vitn 

tu 
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v B+Gìhmi >#4 de lia Gmn 89^ 
Luglio ,ftàdo Anna di Montoya vicina di Val t 
dimoro,nellà Chiefadel Monaftero della erp 
ce»compiendo vna Nouena , che hauea votata, 
alia ben ? auue sturata c iouan na , .per y er J 
beratofuo marito,!’ vna infirmiti pewgliofa,*, 
difiderandoia eftremo d’haucre ;vno dcTuoi 
Grani , la fupplicaiia che gliene facefle hauer . 
vnOjC dando in quello neuenneunoperl’ha. , 
ria^die cade d’alto, e le diè nella fronte, vedé- 
dolo Angela d’Auiia^moglie di ciouan Giro, 
e Caterina di Dolofa moglie di Giouàni Mar- 
tinez vicina di Crempoeuelos,che fi trpuaror 
neprefenti, elqa.ttellarono innanzi iì detto ' 
Notaio.Econfiderando il fito ouefi^na ìadp' 
na, quando cade ilGrano.fù cafpp^racpiq^ 
ch’eflerenon puote per indufiria hymana,per. 
nó eflère iui vicina ninna porta, pitica 
niuri poggioli è vemn pertugio, per donde s- . 
hauelfe potuto gettatele però è tenuto miraco 
lo della gk>riofa Giouanna dell^Qroce. ; ( ' 


•; • • * . * no j li! 

altri Miracoli c'bàfutto Nojiro Sigttof&coi yr4>, 

ritorciti (UUi.Qti&inali. }py, 


' y °* • ai:> ì iut .0 X* , , 

XjT On (blamente i Grani, che pottp l’Angc- 

1M loal CitìÌd,e bencdì.N.Sig.tégono le yir 
tìWhabbia^j© detto È mà ancora Itocch^d^. 
qnellhfitòme difije,4llq-Àie Monache, la Bepigt, 
ciouanna . Et apprpuana molto più la \iis 

v. ‘ ' tu 
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yo Vita della berìdHuenturofk 
tù di quelli Grani i miracoli fatti da i toccati' 
da quellijché quei, che fatti lì fono* mediante 
quelli , chefiiròn benedetti dal Signore nel 
Cielo , perche fefolo nel toccarqueiii tenga- 
no tal proprietà, è virtù li toccati,checaccianai 
i Diauoli , efàrinóaltri miracoli; chiaro è noni 
mancheranno delle llefie virtù, quelli , che £ 
quelli s’accodano, poiché per argumeto infai-* 
libile quelli, faranno più eminenti di quelluE 
perche i miratolifonoproue tanto forKcienti- 
delle cofe fopranaturali, ché niun” altra cofa 
eguaglia » perche fattovnf miracolo in confiti 
màzione della dottrinatile fi predica, chiara- 
méte etfer Iddio tehimonio di ella li conofce* 
narraròqui alcuni miracoIr,raccoIti dalle due 
informazioni già dette , e da altra prefa con 1* 
auttorità deinifuftrifllmo di Toledo, p rintra. 
ciàre certi miracoli del B.Fri Giuliano di 
Agoft.periI quale ranci ne hà fatto N.Sig.che 
quelli , che ftano giuridicamente pronari pa& 
fanoóoo. con 92. informazioni autentiche, e.' 
con r 4ao.teltfmOnhPrimicrarnente perautto 
riti delTOrdinario , e pofcia per efprelfo co- 
mando di fua Beatitudine- Quello feruo di 
Dio teneua vrt Grano delli Originali , e tanti 
dìuoziotie iti quello hauea, ch'etfortaua le ge- 
rì a toccarlo co’fìtoi ÌRofarij. È in queft’opra di 
cariti gli (uccellerò Urani cali con li demoni ; ^ 
Che procurarono d’impedirlo , come Io prò- . • 

uano 


S.SiMAH»* Ma Ctictl £ Jt 


fcfttìòi miracoli fegucnti & 3 i/rrnvi*'- 

Stando ilben auhètujató Padre pcfAie 3 ci 

ri • 1 I f 'ì n ÀHr» m A 5^ ÌTmmiim 



gadólOiche col cr^no^clie^pttà va jl Sarò nel 
ruoRófario>toccalFe il Aio, -gii diije,ieua prirn^ 
jqRà pietra>che fld prefib a hoijproUoìlo I a do* 
ha per dua volterà nó potè, onde roCa,come 
fuoco/enedoleaje ciò vedendo il B.Frd qiu- 
lianojdiflejhon ti trauaglÌarfigliuolà*che qne 
ita non è pietra, benché là paia>rnd è vii fremo 
hio,^e fi pretende d'impedir, che hòn fi toc* 
chino i tuoi Grani con quei della B* Gipuart- 
hàipèrche hph poffi godere delle virtù, ch'id- 
dio poTe in qttellù Situili càfi gliautienèra>nel 
detto luògo di V il Jan uooa, i n q u el 1 odi Cafri ae 
jna,còii*eappare pt)t la dettaiulòrma^lpné ,p 
jthc le pietre rcW?pr^pdo il Santo ciò, che era* 

VkA kiV« m -A _ 



• A rT: — 7T — - t JTn ^ 

.Sahtp djflc»Stattogia a(trà voi ta tòccaiiìc teit ~ 
gono la v^rtù de’Gfanijdella B.òionajihajecG 
«ò cosi tifi#?*. più di d^Anbi J c^l'‘ra^cefc^ 
Moreno vit^idtóe^& , ìhaueiLcòcchi' con 
Vn altro Gpaàórin Madrid v v , ^ , ,\f " j‘” » 

■ Maddalena £fcriUa^,yki«a de T ^rrejpdi 
ti 'Ve* 



Vita delta berfaUticnturv fa. 


<llCea,C^e f v>r r CI 4 ' ,, dì i S 1 un y> 

\ ^Bep^V9t?3cn al 'éÓffóoA 'erano delti dòeta- 
5 ti>ìhdemon?opiù hW}é -rtpjirfrbé- e di quelJe, 
Vde'timori, cono He- là ' fp atte n tu u a liì&rYàflSt 
• "to riniafc.' 1 Certo. Dottore iitàtaa mólto traila* 
jrliàto d e ’ fcr n p d i r /è'pen fi c ri controlàfe, con 
che il, cleÌTion io lo’ aifl%ea, e hauerido vdito 
dire’la virtù de’Òrahi del!'# B. ciò nanna prò* 
curò dlianerevrio del li toccati, è folocòl por- 
tarlo con Ini, rhnafe libero-, eroi Gratiò-fiefTo 
cacciò da'vn’Iniomo il 'demònio* 

Carri flio chierico, e carrtotòdella S. Chic- 
fa df.Toiledo , tehea un Gfano délJi toccati , e 
pen fan d'O, eh e ftiffe delli Origina ^perché pèr 
tale ^ìi fù dato fa pendo donerà Win d emò- 
niatoaldife ire gia,cni d Hfd ff d e mon iò;t h'e fe 
allontanale da lui perche porrai!* Vn òratfb 
di S.'òìouatfi^’, eh e ruttò cheTiifle de i toccati 
tendila flella virtù , C ft tj*I toltrf# 1 ò’ tòrta è n tar- 
tia molto con quello , -^fd pòrci Chierico 
‘d e Urti gami òdtvchei (lana, 1 è Zeppe, che ilTuo 
G rancori onera OtigirMé, ma fi de'ròceatìfe 
«cheténea la ftefia virtù 1 ,’ che hatìeànoi bòrie- 
detti da Dio , òtuttó' d h *i M raYÒJÒtf ajiad ro 
'delle menzogne» in fòm'iglianri'tófi no ri filale 
Iddio permettere/ che chVgtmri ■« : yS 

Maria Maddalénariùónaca^èl^oiiènr’^ùel* 

la 



ij. 


U^ro<^.atceftQ,^h>pg^kw^ di Ma&Wi vf n 
nfeifciftrc v» voto aldetCe^pnneqcp^ecUC- 
fesche vendenti* qoBdMtted fcQPgiuwr^ 
vrkoipkitaco ,-e 

B. GÌoQatttia,difl'e, 9Ì fe m 

*nàdb«na,ch trmcfm UiipmpQfihiìV fie$efli 
gonfia do’t»cc^N,^v li^ però dr^Q dgftyfft 
tcmb’nonfi pe^^'e^^lajdptu jd^ii 
feiamid uquejp^v' CQ& jl «iodi t^ip, 4&C ttjt- 
lo&ed.cotchj dftitoflfa^opn f^gii^o^ >' ttfj 
ilari la fè,e toccandttcy^tafl^col^c^p» & 
Bèlgi cfon <ifio aH&Cbjefa» doue fcpggiuraua- 
noiCìCom’entrò per U porta!» (piti 

tktD à dar 

erano, die più J’affliigeaiehe tuo# r^i^ropin 
Seme aggirato * A Caterina de 

5aJaaar,eh’vna (chiana^ fua Madre hauea vii 
orano de’roecadj & cfcgadafldo vn eigtno al- 
ia piazza , vide mólta geni^'f trp^, pTioSpi- 
ricatò , & accpftaiidoied mirarlo i^pwin-cxQ.'à. 
gridane Jò fpiritat 0 ,d icendp .. Leuipnifid’indi 
qudla febiana itile mitorméu cc^i vq.crano, 
xht mortadella ciopanuigliadE^.g^nt^ ydexi 
dtdes diè Iqogoallalchiaua, che j’^wo^inaiTe* 
iffip<Miefl'ejadd<^b allo fpjrkaro il Grano ,e ip 
j qtxi punto vjcidi quel.cerpoil d ey nonio , la- 
ifeiand ol o. I i berpye-ciiHp q ue ,, c h e ria ivano pre- 
.sétiAielle virtù , ; bhe poriehau^Wdipinqùe' 

■ > & lte f £; nn 4 , ; 

* " > '“ * G ì.qk 



J • 

J4 * Vttó ddU ben'tfitteMtérefà 
' piotìanfti4i Vtri^g^.'vicino di Cubas tcnei 
YnòrattQ defecaci } e andando alla Girti di 
PintpVwupchércongiuranatio nella ChiefiK 
vna d6harpiritatà, e come }ò vide cominciò^ 
gridare U^em^pio^dkédo, che caccjafleroiif 
di qtìelVhnomoVché porta uavn Grano di Gicr 
uanniglià'della Croce , che gli era di maggior 
tormé^tó) che 10 fìeifa’ infierito, e il detto Vria* 
jra J fd dièaTChiericóiehelà^rdengiuraua^ po^ 
nendòló ai Ispiri tat# $ fubitoivfd di quella il 
jpenTÒhro ? e libera làfidoMa v 

Caterina di SvAnna molto vecchiaie! Co* 
fiétb delia Croce dk advn’huomo vno di que 
Hi Q ra fiÙ fc pen^andó’d ’egliiC h e fufie vnò del* 
lì Off gmSf Aon vide Phota di farfperienzadi 
qneHQ,e;deUaViruikheteneacontra i Demo- 
ni% $t incòntrandofi>4iO fpiritato glielo pofe 
addòiToiil quale incito imperuerfando diffej» 
dòri èGtèhp di $«G1òttàhoa quello con che mi 
t^chiVnìd^ì di S. Anna, perche così nominana 
fi laMoha'ta, che gliela diede, e cip dille perno 
effere delli Originali , md fide’toceati . Molti 
di td miracoli laido di parili, parendomi, che 
conqueftìfiprouibafteuolmente levimi che 
dj queiH Grani, e quelli, che tengono li tocchi 
‘da quelli, fquali per lo piu fono di quelli che 
vano attorno, che delitOriginali, che benedì 
b 7 o(lro Signor in- Cielo Ve n’hd pochiHìmi, 
eh e il tempo gli hà confummati , & finiti. Nel 
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. Cóucto della Croce ve n' ha duo Rofarij dai té 
* po in quà dclja^loriolaGlouanna,efrd Je Mo 
«ache di quello, vi può eflfpre qualche orano,e 
* in mano d'altre particolari perfone, che ne tt~ 
gono. JE nel luogqdi Cubas, come sì vicino al , 

Conpcnto della Croce, fé ne ricrouano alcuni 
tanti Rimati da chili tiene, che vano d’eredci» 
in eredeie per la gran deuozion , che loro ten, 
gono, e perle molte ifp eri enze delle rirtu,che 
,pofein loro Iddi.o,quando muoiono,lilafcia* 

. «oin teRamento;*, : , 

‘D'altri molt i Miraceli, c'bà fatto il Signore col me - 

" * ro Adetti Granì h ’ . -, Cap . : i$. 

- 'ì < . .a,.* . ' , 

J L ckm en ridi m o Sig* che ta n to fauoriice al- 
la Tua ferqa&GiouannadalJa.Croce nello 
iteflò tempo, che po ( co fi prezzauano i Grani , 
che N.Sign. lunedì , ad infianza <lj lei fi feruì 
di farne molt’aJtri per diffefa delia : Yeritd, e in 
Juoghi publici aliai, d^ueiGiudici iìcclefiafii 
Secolari rintracciarli giuridicamente po 
teflerode’ quali neporrè qui alpunipermag- 
. gior gloria di N.Jignore . , 1 f »b . 

r . Fràcefco Rodriguez figliuolo d’AntonioRo 
driguez,& d’hlena Rodriguez vicini di Mon- 
* forte di Lèmos,e reflidentenella j^ittdidlVa- 

S dolid di etidi 24»anpi diirefChfcfMflii# 
uene vna notte fa Ipq,. etfartp.de gì^o^chiii 
lòia mattina^ciseo , cbp wtt» 

prifle, / 





Vgj| f*tt/Jefta ien'wuè'ht'urojà ^ . 

‘ prinV,noi1fo':eà yéder lafòte/nérla chiai’ei- 
r za del Sòjèi é^òsì ne g^ciòkò-a'ppoggiato, ad, 

' vn bMoiièiifndfi trè«'ój®Wòi^n‘do'fiiicBc 
venedod chièderla al tàdri&ftef ò d PS. Fra et feo * 
di Va gì ià dd li d, dopò ftàuèrgliela data ìlpòìv 
* tiero tenendogli molta còni patii one, gli pofe 
su Mi ò c cfi f v n G rà nò il e 1 !'ì b rtgi bali defl a B. 

G ìòudnni! Hellà Gtóce,che ftà neUo'fteflb C6 
'ueiitp’ré còn.que'l’fótòi’c^il Ròferio.ch’e-i por 
tauri idi cdtfdòg li , eh c tene fife iik> ! ta- d i uozi mie 
è chTiaueffe fé nella Sàta . Quando fòlfetóFjA- 
bergo.li ponefle : molte volte il Rofario^h 
occhi, e così cò iaimiggior diuoziò, che potè, 
fè tutta la notte, chiamandola p'rima»chcVad- 
dorméeaifè,^deftàdo®a mattina feguéte.che 
fu la DÒòidn : iea delle Palmcdc Tanno 1 5i ivlì 
trouò'con gli occhi farri ve fc^n-la'RclfaViftà di 
jprima,perlochenoii vfcéde del CoÀ jenro,iì 
ìeuò di letto dando gridi , e fenza raccordarli 
delbaftoneVà cuis’appog^iai^nòn gliene fa. 
cendodi me ftieri, fu diritta renderne grazie 
alia S ata, n el le> pra.de cto GfliUreuto di SrFnan- 
cefco,dou e A a la fua imititi e d i pinta, acc iò' 
f yéde fsèrb i Prati eTportictOjla grazia lattagli 
da’ùirt,fòòtà chefòi hiitfid reamente t fi ani ina 
- td dliPDoi^^radlvde -Vaictes proni fot gè, 

Vligl iad O) id’,e prefa Sforni ; 

A mionif gì u ra t r ,e có ■ V- 

" tciiie^d^PP'i e Epifcopa)*- 

trono 
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tròuò effere ciò, eh e detto, la venti perla ftef- 
fa informazion originale , che di neli’offizio 
di Giouan di Voga Notaio in Vagliadolidje’l 
fuocranfunto autenticane] Conuentodellaui 
Croce. li Dottore altreslf)rtega deSalazarte 
nence del corregitordi Vagliadolidfece vn’al f 
tra informazione foprst di quello cfo ainnanzi - 
didietro d’Àuila cancelliere di fiia'Maedà , e ì 
publico del numerosi detta CittÌ,cOmprob» 
ta per Antonio Vafquez de Barreda,e Giona-' 
ni di Gamara,cancellieri reali, & publici ,<fel 
numero di VagliadoÌid,còda lo defloda vino 
limonio fermato , e fegtiato da fette’Cancel- • 
lieri reali, & publici del numero della medefi- ; 
ma Citta, ilqualc di guardato nel Conuento f 
della Croce, conf originale . . 1- : v. ~ 

Lo il elfo anno in Vagliàdolid, vn bambino 1 
di tre meli, figlio di Giouan ni de Velìarco bat 
te oro dando infermò d’ifchirlenzia , e mal di 
Slargatile, i che fe leaggiufe vnapoftema nel > 
la gota,e (opra tutte quede infirmiti non pòp- 
paua nulla, e teneua gii enfiato il petto, per lo 
che iMcdici/che lo curauanojl’haueuanomo 
ribondo giudicato, e vedendo i Tuoi genitori, 
che il figliuolo fi moria,& che no era rimedio ' 
in terra per lui, lo raccomandarono alla Beata 
Giouanna della Croce, e ìepofero alla goda.» 
trcGrani toccati, in virtù de’ quali feoppiò la 
padema , e gettò per le narici, e perla bocca-* 

G quan- 


to «: 
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quantici di materia,e di fangue.e lenza faro-li 
altro rimedio,tornòà fuoiuogo fubitoii per- 
to,e rimafc fano , tenendolo tutti permiraco- 
lo delia Santa, sì comeloatteftq con giurarne •. 
toil Dottor Ernan Sanchez pubìico lettore in » 
medicina nella Vaiuerfità di vagliadolid,che 
Ja curaua,elfendo giuridicafnente elfaminato 
-per il Dottore D.Ferrando de Valdes , proui- 
for generale del Vefcouado di Vagliadolid, 
c’J luo tranfuntoènel Conuento della Croce. 

Succede parimente nello delio anno , che-» 
Manuel la de Toro figlia d’Antonio de Toro, 
e di An na della Fonte vicini alla Città di Va- 
gliadoIid,ftando con dolori ne gli occhi, e có 
due nuolette intorno ad elfi, tuttoché gli fa- 
celfero molti rimcdi.nitm le fu di giouamen- 
to,finche gli pofero su gli occhi vn Grano ori 
g inale della B. Giouanna » che nel Conuento 
di S.Francefco in Vagliadolid fi ferba S eoa 
che rimale Tana, e con la uifta. 

Maria di Tordefillias. figlia di Gabrielle di 
Tordifillias, mercato di Vagliadolid di drap- . 
peria,efeédo bambina di /blamente due meli, 
le venne vna febre quartana sì graue , che lej 
durò quattr’anni.efù volerediDio,chetoccà- 
dolavn Grano della B.Giouanna,cheftdin S. 
Francefco,e ponédoleal colloaltro delli toc- 
cati, cóq jelli rimale fubitodi tutto putofana: 

Maria Mezia moglie di Gioua di Moxica, 

can~ 
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cancelliere in Vagliadolid accecod’anibo gli 
occhi per cagione delle càterate,c ponendo in 
quelli il Rofario di Tuo Marito , che tocco era 
/lato da vn Grano della Santa, e r&ccomandà- 
dolì i quella, la feconda volta, che le pofero il 
Rofario fopra gli occhi, ficourò la vifìa . 

? Gafpar di Stiriaga con dolor di punta, e ed 
pur troppa gran febré abbandonato da Medi- 
a,raccomandandolo /ùa moglie alla BvCio- 
nanna della Croce, e facendo foprà ii‘lato,do- 
uetenca la doglia , molti fcgni di croce cóvn 
Grano de’ toccati piacque d Dio , che in quel 
punto I? quetò il dolore vela febre rimafe fa- 
no, e così promifero di gir cNilìtaréll fuo cor- 
po, &eflendo effi à fcicrreil voto , giuraroef- 
fer verodò,ch'è detto, diche fe ne fece in for- 
mazione, laquale lì. tiene originalmente guar- 
data nel Conuento della Cróce , e in quella^ 
fteffa fi riferì fce vn’aftrp cafo molto limile à 

qtloftorfv. ' . .v iro 1 .'*- ? *»!'* ;<i 

* *ln Viglia fecà ’del la Sagra Rana vn a donna 
moltodal diauofo perfeguitara, che in diuer- 
lcinanìère,dandole molti colpi, etnazzate, le 
appariuajmd piacque d N^Sig. che ponendo- 
le ad dolio vn Grano delli toccati , non lamal 
trattaHe ei più, nèindi innaffiti più gilfe , 4 ìe&» 
tutto che vnà volta le appari fife, dicédole, che 
fenon getraua via quél GranOVilqnatenoehi 
vetamétc delli originali diGiquànaHdclla CrO 
*' . C 2 ce> 
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ce,rafFogheria,e notò la dóna,che quella voh 
ta non fé le apprefsò, come folea, dandole piu 
di cinque paffa lontano,di che ne diè tedi mo- 
nioGiouanFemandezdi Plaza,càcellieredi ' 
fuaMaefti ,.e Notaio del Tanto Òifizio, nella 
Citta di Cubasi -anno del 1 6 ti. 

Dogna Litifadè PerresA^ontaluo, vicina di 
Vagliadolid,efsédo fordà d’ambe le orecchie 
fenzacheximedijper molti le fi faceffero,le 
giouaffero mai,fanò,toccàdoia vn Grano del- 
la B.Giouanna della Croce, e pon endole nel- 
rorecchi(,\altri dei toccati, quella rimafe libe- 
ra affattQt E la informazion originale nel Con 
nento della Croce. 

Nella Città di Pelleneia aula vn’huomo fpi 
ritato, che nell’aueniirfi in vn chirurgo della^, 
fteil'a Città, fi pófeà fuggir, dicendo, che s’al- 
lontanafl’e da lui, perche venia per vcciderlo , 
rifpoCe il chirurgo, che mirafle, che non porta-, 
ua armi, con che offenderlo poteffe. Difle^che 
co’Gr'anijche fecoportauadìGiouanna? dalla 
Croce,rvccideua.Douefldofifcoagiurarque- 
fto fpiritatQjvicpncorfemOlra gente,& il chi- 
rurgo, al trafila fubitOjche io vidd,diffe, chia* 
mandolo perii fuonome, cbeivaot da)me Pie- 
tro I^oblanca, checosl mi perfcgui , cd affuo- 
ghis’Gli replicò.il chirurgo cón che tanto mal 
gl i facea,nonporta nd’Pgh ari>n addoffo,.conì 
éhe offenderli p o tede. Ai 1 h orgri da n d o lofpi- 
~ .j! rinato • 


i 


ritato diife,con quelle, che dormila riotte,che 
fpnotre Grani-, che anno toccati quelli di Gioì 
uanna dalla Croce».: liquali tré porti attorci» 
gliati al braccio, St al collo, da che fi connota 
be edere il dianolo , che in quell’ huonio fa- 
yeljaqa, ptr efl'ere ciò sì fegreto , che niuno lo 
fopea- JEtapparuepiù chiaro, perche alle pri-* 
mpicongiurazioni 9 chiedendogli il Curato , 
che dicefle chi eglifufse, rifpofe effere Satana 
^llhota chiedendo il Curato alcun orano del 
la B.GÌouanna,le diero vn Rofario,cheglic- 
lo gettaronoal collo*tutrocheloricufaflemol 
tQ lp spiritato , & incominciò a diuifarlì , e far 
molti atti , dando moftra di gran dolore,efen 
timento , per lojdhechiedendogli il Curato# 
che fenda jinTpofe , Che maggiori peneporta- 
ua da quel Rofario,chè fe per tre mila anni fuf 
fe ftatoneJl’InfcrnOifoftenendotuttele pene, 
e tutti imardrij,che fi patóco coli, elo.dicc4 
cdq sì timida , e fioca <voce , oheintimoriua 
tutti quei , che Indiano .! Chiedendogli il 
Curato , di cui erano quei Grani , che tantò lo * 
tormétanano,nTpofe, di Giouanna della Cro- 
ff • fi tornando a ricercarlo s’erano delli o* 
riginali, dilse di nò , md fi de’ toccatile che fi 
^feiria di quel corpo fe le gliele leuafsèro, che 
|>ur di fouerchio l'arde usuo . If Curato 
gliele leuò, & al parer di ciafchedupa fi pan- 
ti.il diauolo da quoJrhuomo, ne piiìcvi^toti-. 

• G j no. 
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nò, anzi dopò quello Tempre s’è veduto far co- 
fedi molta deuozione, echiedere Grani delia 

Santa, c’ora feco porta. Lainformazion origi- 
nale di quello caTo,come fi ha narrato, nei Có- 
uento delia Croce fi ferba . 

Nella Città di Madrid accadè nel itfn.che 
tfàdo molto inferma Maria de Aluarado , che 
lauoraua di coperte, d’vn fiero, e quali conti- 
nouo mal di cuorejlquale meno , che le dura- 
ria , era vn’hora, e meza, bandella in atto del 
dolore , le pofero al braccio vn Rofario della 
Beata Giouanna, e nellofieflò punto tornò in 
fe bella, e Tana con gran merauiglia di chi 1 a_, 
vide,tutti il Signore lodando, eia Tenia Tua. A 
ciò fitrouaronoprefenti molti teftimoni,eTet 
te Cancellieri publici di TuaMaefià , refidenti 
nella Tua Corte, e nella Prouincia,ed vn Nota- 
io Apoftolico>che fé le diero. Lo fugellaro col 
loro bigello, eloaffermaro col loro nome, sì 
come appare dal teftimonio originale,chefid 
nel Conuento della Croce . 

Tutti i miracolijche fin’hcra só fiati in que- 
llo capitolo rifFerti, Tono auuen liti nell’anno 
, 161 i.mà tanti Tono que’che fà N.Sig. tutto dì 
i virtù de’Grani di quefia Tua Serua,che Te tutti 
£ hauelfcro à Tcriuere,fi Taria troppo grà volu- 
me, e però JaTciàdone molti, raccótarò vna me 
rauigliapuhlica,emoJtonotoria,veduta,& ef 
faminata da molte géti, che tutti d’opra Iddio 

nella 
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ìndia Città di Grignon fci leghe dalla Corta 
del RènoftroSignore,lontano,in vna donna 
appafiìonata con accidenti si graui,che col uc 
nirgli frequentile foglion durare due giorni, 
e due notte intiere, c ciò procede da palpita» 
mento di cuore, che perefiere inuecchiato in 
lei, ed ellaefiere donna d’età più che matura, 
come affermano li Medici, che 1 hanno curati* 
incurabile è il male . £ fiando come mòrta iti 
quella infermità,e con quelli accidenti si fieri 
priuata affatto deTentimenti,vi pofero addof 
lo vn Granodella R. Giouanna,per lo chefn- 
bito ritornò in fe]dicéd© Giesù,e quando glie 
la leuarono, ritornò iricontinente a gli vi'ati 
accidenti, conofcendofiloftelTo effetto tutte 
' Ievolte,che feleieuane,ep©ngono,inmodo 
che nel venirle i’aocidcnte fià il Tuo rimedio 
in porle addoffo il Grano. E quello ètantp 
publico in quella Terra, chele perfcme } che té- 
- gono alcuni di qneiliGrani per vfcirdi dub- 
bio,^ làper fe fono de’veri,fène vanno a far c- 
fperienra con qaeftadonnainferma, sreome 
perdiuerlì ceiìimoni appare,che fopra riòdif 
ferenti Notai anno detto d’hauerlo effi vedu- 
to, cd'vna dichiaratfone dei Dottor Roiàs me 
dicoffatta manzi i Francesco Ortiz d’Errera, 
* Notaio Publico del Rènoflro Signore, la cui 
• attenzione è la feguen te. 

Io Fràcefco Qmz d’Errera publico Notaio 

9 4 di 
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di fuaMaellà,vicino»e naturale della Citta di 
Grignò tellifico,e fò fede, che Maria della Vie 
ia figlia di Bartolameo della Vieia, vicina del 
la detta Citta è fiata inferma tre an ni, e tutt’ho 
ra vi fld in quello ftefloluogo, d’vn male , che 
chiamano i medicLpalpitaméto di cuore, che 
sì fieramente la fuol trauagliare, che durando 
le due giorni,e due-notti la lafcia afflitta i mo- 
do, che pare affatto eflangue.Polfono eflere da 
cinque, ò fei mefijch’eflendole venuto furiofo 
quello male, e ftand’ella priuata de tutti i fen- 
fi,gli fù pollo al collovn Grano della Beata_j 
Giouanna della Croce, e fubito chiamando *j 
Giesù ritornò in fe,edhauédo prouato piu voi 
ite col leuarglielo ritornaua ne gli accidenti,e 
ritornandoglielosìche tocicafle qual parte fi 
volefle del corpo, fuhito paffaua il male, sì che 
parca affatto falla, e vedendoli quello miraco- 
lo tanto chiarori come l’accidéce le viene qua 
fi continouo,moltepeFfone, che tengono di q- 
fii Grani, fe le pongono alla detta Mari a, fubi- 
to ne’ Politi fentimenti ritorna , il che se fatto 
in mia prefenza moltifiìme volte,e particolar- 
mente in vna notte, ch’eflendo gionto al Mo- 
nelliero della Città di Grignon il P. Fri Die- 
go Ordoguez,Commilfario Generale dell’Or 
dine dei Serafico P.San Francefco, ed il Sign- 
D. Pietro di Mendozza primo genito del Si- 
gnor Don Inico Lopez de Mendozza Signor 
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eli quella Citti,e di Cubas,in miapreséza chia 
. ^ fua Paternità Reuerendiffima, accio vedef 
fei miracoli, che facea N. S. in virtude’ crani 

< della BlGiouanaa,doue andato vide il detto 
Si®. D» Pietro toccare Maria della Vicia có vn 
Gra-no , e facendole con lo ttctto , vn fegno di 

, ^rocein nome della SantilSma TrininLe del 
là B ;Giouàna,tutto che fuffe in accidéte ritor- 
«Òfubito,chiamandoGiesù J e fe leleuauanoil 
orano, le ritornaua il dettp male, e rimanea_> 
priuade’ Pentimenti, come pria . Vedendo fua 
Paternità Reuerendiflima si gran miracolo» 
Se sì pallefe, tralfe due crani della B.Giouan- 
na,che feco portaua,e vole far la proua,e vide 
che toccandola con qual fi voglia di quelli in 

• fe ritornaua, e leuàdoglielo lo fteflo male l’af- 
; fliga, equefto aunenne in prefenzadi me-No- 
1 taio del P. Generale , ddfuo Secretano » del 

• Guardiano de Pintore di molti altri , ichefut- 
ti fimeraui gliauano , e diero molte grazie a 

ì Biódi vedere co’ propri occhi fi graiimiraco- 
. ló , fatto in viftù de’ Grani della BvGiouanna 
.'della Croceieloileffo tutt'hora àuuiene, qua- 
. dò le da il detcormahjqual volta fe le pone ad 
doffouno de’prefati crani, e pche cotti di qfto 
tefìificato lo 1 ugello, & atfermò.e detto Sig.D. 

< Pietro 1 o firmò in Madrid à’òtto d’Aprile del 
1611. di fua mano, e col fuo fugeilo. D.Pietro 
Gonzalez de Mediano.Fràcefco Ortiz d’Erre- 

ra. 
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raj N o n pi acq ue à Tua diuina MaeRa d i chiu- 
dere ic-vimì di qucfti Grani dentro foloali- 
miti d i Spagna , ina Rendédole fuori di q ue.Ile- 
ne godeRero ancora altre nationi,che J’hàn o 
di già, e conofciuti,e prouati . Nella Città d'- 
AisnelKeg; odi tràcia il giorno di Pafcadi 
ReRùrerionc a’22. d’Aprile del l’Anno 1612. 
paflàndoj) la detta Cittàil Signor Frd Anto- 
nio de Treio Commifario Generare delHn- 
die,& altri Padri Prouiiiciab'.eDiffinitori del 
l’Ordine del N. P. S. Francefco delia Prouin- 
eia di Spagna, che fé ne giuano al CapitoIoGe 
nerale,ehe celebrar (i donea in Roma,,Rando 
nei Con lieto d c l' N . P-S.F ra n cefco della Re ila 
Città fepcro com’era in quella vn MoneRiero 
di Religiofe riformate dell’Ordine di fanti 
Chiara, nel quaidi quaranta Monache, che ci 
erano vintiquattroRauano fpiritate; cafojl 
qual doleua a tutta la Città, ed a tutto il Re- 
• gno. Perlo dieitVefcouo della Refla Città, 
mollo à cópàflìonedefece condurre al fuo Pai 
? lazzo, doue le renea con tutte fe accoglienze r 
e regali pofftbili,e ciò perche con maggior co 
. modo frpotefle tronaràtanta’maie.rimedio, 
&allaconfolazione dell animeloro , come fi 
facea con l’aflìRenza del Signor VefcouofleR 
fo r e di due Religiofe del nofro Ordine..*, 
a’quali era Rato quello negozio comanda- 
to . Alcuni de’Padri , ch’iuifi trouaroao ? 

e fpe- 


1 


Digitized by C 


/ 


B.Giouaniu della Croce » i o 7 

c fpecialmcnte il P.F. Girolamo de’Cauani- 
glias, Lettore principale in Thcologia,e Diflr 
nitore della Prouinciadi Valenza, e’I P.F.Pie* 
tro Fouer , Lettore in Teologia , e Di ffin icore 
della Prouincia di Catalogna, che ora di quel 
laèProuinciale,e’l P.F.GiouaGrao Lettor in 
Teologia della ftefla Prouincia, e’1 P.Frd Pie- 
tro Ecauari predicator della Prouincia di Sa- 
tiago,e’l Padre FriGiannetino Nigno, Vice 
Commeflario Generale dellTndie,eLettor di 
Teologia drS. Francefcoin Salamanca, vden- 
- do vn così dolente cafo,e defiderando di ritro 
uarli qualche rimedio infieme con li due Reli 
gioii, d’quafi fi afpcttaua l’attendere al confo- 
lamento fpirrtuale delle Religiofe, furono il 
primo giorno di Pafca al Pallaggio di Monfi- 
gn. Vefcouo.doue ftauano le Monache con la 
fua Abbadelfa,& quelIe,ch’erano fané, li rice- 
verono in vna Sala alta à guifa di Capella,do 
ue videro vn’ Altare, fui quale era có torchi ac 
cefi il Santiflimo Sagramento, & alcune Reli- 
giofe ginocchioni, lequali dopò hauer fetta^» 
orazione, iui códulfero le fpiritate, e tutto che 
lo ricufalfero affai ,pur alfin vennero, ma di 
mala voglia,e per forza gridando,e gettando 
fpuma perla bocca , graffiandoli il vjfo, efu- 
dandocon grande afflizione , ed angofeia. 
Ciò veduto il Padre Fra Giannettino pren- 
dendo yn Grano della benedetta Giouai*- 

na *~ 
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na della Croce , la pofe fopra il capo ad vnaJ 
delle fpiritate,fenza dirli di cui fufTe,eÌJa non- 
dimeno rincominciò a manifeftare, gridan- 
do e fieramente diuifandofi,e dolendoli mol- 
to difie. Leuaterpeloileuatemelo,e’l Padre far 
noi volle, anzi le chiefe ciò, che fenda da quel 
erano, che tanta pena le daua, d che in lingua ' 
Francefc rifpofexhe li leuaffero il orano, che 
fe ben la faceflero in pezzi noi diria mai .Ciò 
vedendole comandò in virtù del Spirito San 
to,e della dignità, chetenea Sacerdotale,ch’- 
ella dire douefie ciò’che fentiua per quel cra- 
no,e di cui era. Stiè gran pezza quella fpiritata 

fenza voler rifponderecofa veruna , fin che^a- 
fingendola con fcongiuri,diffe che quei cri 
no,eradiGiouannaSpagnuola,&checóelTa 
fenda tanto ardore,dopò che glielo poferojful 
capo , come fe la ponefTero in vna fornaze di 
fuoco arder te. Le chiefe altrefi, che virtù quel 
Grano tenefle, e benché al principio lo ricufaf 
fe,aftringendola di(fe,che tenea molte virtù, e 
comandandole in virtù dello Spirito Santo, 
che per gloria di Dio, e della fuaferua fortuna 
taGiouanna della Croce, diceflequal era la 
maggiore, rifpofe.Tiene virtù cótro noi altri# 
E chiedendole onde tenea tanta virtù, rifpofe 
Ja fpiritata , dalia benedizione datale la sù da 
Dio , e che vn’Angelo l’hauea portata cola^ 
$Ù 3 mofirandq il Cielo, perche Iddio le 

bene- 
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benedi’ coffe . Mentre quello tosi p affa uà coti 
la monaca (pi ri tata, molte dell’altregiuano' 
fuggetrdo,conducendole però alla prefenìa^, 
ditùtti.e ponendo loro ad doflof Gran vacca* 
deuacon quelle, ciò die con l’vnaera auiienu- 
COjC'òfeffando ciafcuna d i loro da sè,cbe i Gra 
ni erano di Gióuatinà,& che portandoli l’An- 
gelo in su. Iddio li benedi', & d ‘in dina fce IaJ 
viltà, eh eifi tégoli ó*E perche al principio nd 
intendeuan benei Padri alcune parole, che di 
teuaho l’indemoniate per edere in lingua Fra 
cefe, gliele dichiaraiiano i detti duo Religiofi* 
i quelli fi afpettaua la’confolaziope fpirituafe 
delle Mohache,& ad vn dottor medico, che le 
curaùa* Videro parimente, che toccando co* 
Tuoi Rofariji Grani predetti facea lo fteffo il 
deòiónió, confefiandó , che tenea! la ftefTa vir- 
tàyà ponendo alla bocca dVna diìoro vn Ro- 
fa tip toccato da’détti Grani fi diùifaua , e gri- 
daua, dicédo,che'fe riè glie! leuaffero indi, ne 
fari a pezzi, a chenfpo’féir detto PadrcVche no 
perche di gii,e i crani, & il Rofario 
ftSKiia'ft virttì da Dio,Ì dìré foggiùnnfe,ch’era, 
vero, che tìòn potea,e così non fece loro alcun 1 
danno . Videro parimente ,’che cohVh’altro 1 
di detti orarti, che portata il Padre' Caùàni- 1 
gl» , ad vna delle predette , autieHhbTò flef^ 
fój & che il Padre Fri Pietto Fonerpd^aii'd (W 
cò;dao crani > die li erano fori cfotffh 
ilA itigli a, ’■ 
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ftiglia , tutto chedell’vnofìauo dubbiofo s’e* 
ra di quelli, perche la perfona, che glielo die* 
de, gli dille, che l’vno era Gertiflìmo,mà che l’- 
altro non lo tenea così certo. E chiedendo il 
detto Padre ad vna delle fpiri tate, che le dicef 
fe ad honore,e gloria diDio,e della Tua Sita l e 
que’Grani erano della S.Giouàna,rifpofe,che 
l’vno era certiffimo, moftrando quello , che le 
era flato dato per tale, e che l’altro non era de? 
verùVidero altresì, che in preséza di tutti que* 
ch’iui fi trouauano^che così à tutti parue)vfcir 
il Diauolo de'eorpi delle ReIigiofe,che ffaua- 
no fpiritate,ponédo addogo loro de’detti gra- 
ni, che nel punto 3 ch’il Diauolo I or lafciaua,ri 
jr.aneuan latfe/udando notabilmente, fi face* 
uan il fegno di Croce, i grani , che dianzi effe 
fuggiuanojdandomofìra di deuozione,ed’ef 
fere libere dal DiauoIo,orali bafciauano, e ql 
la, ch’era la prima d rimaner libera, fubitoaiu- 
taua a!Paltre,che poneffero loro addoffo i gra* 
ni à tutto, che fi trouarono li detti Padri prese 
ti, e teftimonto ne diero, e in verbo Sacerdoti^ 
giurarono efler vero. Sono fimilmente teftimo 
ni viui, & d’ogni eccezione maggiori di quel- 
lp,ches’è veduto, elettoin vna lettera noueJJa, 
mente fcritta dal Pili ufìriflìmo SigXardinale 
Diatriflà Arciuefcouodi Nichilsburgoin.Ger 
mania allaSjgn.Marchefa di Monteiar fua fo- 
rella,douefià vna claufula del feguétc tengr^ 
'l: " v ^ Mi 


i 
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Mi farà V.iiccei lenza fa uor fin golarei ina- 
iar l’altro grano di fanti Giouàn a della Cro- • 
ce, che certo le le è acquiitata infinita diuozio 
ne , vedendo i miracoli grandi di quello ,che 
<juì tengo ; che alla moglie del Signor di Me- 
cao camerier maggioire-del Rè d’Ongheria fi • 
ftaua.col torchio accefo in mano per chiuder- » 
le gli occhi, penfandojèhe fpirafle,hauend eJ- 
la partorito vn figliomafchio morto, e dolori, 
«hieniméti di cuore più di -quaranta il giorno 
l’affligcuanoi glielomandai , e pofiagl ielo a | 
cuore,fubitoriposò>& hoggiflibenifi!mo,oi " 
tra altri particolari beneficiteli che n’hò fatto 
cfpcrienzai. . . * 

Hauendo lettala Sign.Marchefaquefia 1 et 
teraaile Monache della Madre di DioneJMo 
nafterodi Conftantinopoli in Madrid, don’rì 
lafi ftà,la.mandòd Mófignor Vefcouo, che fii 
di Canaria, D«F. Francesco ci SiofadJ.qualela 
lefic» copiò, e fottofcri(fe,fuggellàdola col fuo 
fugeìlo,e regiftrata daGiotian Alfanfadi Me 
<iioafuoSegretarìo,che fi titruoua nell’ Archi 
no del Mòneftiei» della Croce, doiie certifica, 
che cónofee la manosi fagellodd dcttoSig. 
Card.efsédola lettera tutta di fuo pugne* Mi 
cjual chiarezza hauer fi può maggiore della ve: 
ritàrefsedo ficuri,che laSig.Marchefa tip ha ti- 
ri a fcritta lettera falfa,cofa che da maggior! 
*u&orit4 a quello fatto, che qual altro piòver' 

\ \ ridico 
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ridico ccfìimoniojche dedurre lì polla . 

Molti altri miracoli riferifeono perfone di 
fc degne, che lafcio per no hauer di que’giuri- 
dicheiiiformationi,eperchelidatìoidetti ba ! 
fiati o per lo intento, che, lì hi diprouare qfuan » 
to lìan grandi i meriti della Benedetta Santa 5 
Giouanna della Croce, e molto certe le virtù 
d-efli Grani, poiché fi manifelianó tanto, & in 
parte sì remote,nel tempo, ch’elle an maggior 
contradizione, eh e il folito mezo,cOn che fuo ' 
lé Nodro-Signore diffenderk eaufe Tue ^ 


• (j--- -- 

Bi alcune K\uela\ioni/! cofe molto» titilli qvaftcom t 
' munte ò 2\(. S. alla fu* Serua , e quanto ellafè dU 
' uotd della gloriofi firn* Vergine V €ap. 14* 

7 % , * 1 - • '• • • • • ^ ^ • ) 

* ; A „ „ . . • r 1 • * - * — \ • 

T Anto rifpféode fafoanitd , & altezza det- 
do Spirito dei Signore in tutte leriuela^; 
, zioni,che comunicòi quefta Vergi ne,che tut- 
to che la Tua vita fia così diqnelle piena *.che 
fìpuò-chiamare vna continooata rivelazione 
vòferiuer però queftò Gapitolo deife Tiuela- 
zioniv p^r rimoftrare , che battendogliele Id- 
dio comunicate, è Ifetelpcr tftite demolrijCO - 1 
me le dilje l’ Angelo, comandandole, ch’ella^ 
notar le dou elle i n afe rirbcK r q ue ilo fu il foie.* * 
che rdtifie la B. Vetgined manifeftarie,e quel- 
le , che' horàs’ intende di dare in luce , perché 
leggendole il peccatore fi confoli a confidera» 
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fiderado la mi ferrcordià di Dio,che molto irt • 
.effe riluce» come fi vcdri in vna , che raccontò 
ella ileila alle Tue Monache con le parole fe- 
guenti. . * * 

Códucédomi l'Angelo mio Cuftode il gior 
no di S.Maria Maddalena à vifitare la Chicfa 
doue ftà il Tuo Sato*Gorpò,pcraquirtare le Iir- 
dulgenze,chevi fono conceffe,epaffando per 
▼na Cittd di Cartiglia vidi nel campo molKM 
gente dietroad vna ftippa di legna accefe,dé- 
tro delle cui fiammervfcia vri’anima più lucete 
chfil Sole,có due A ngeJi,ch*in mezo di loro là 
• poctauano,ed vnaltfo.che ghia inanzi có vna 
Croce nelle mani, tuttihv fretta falédo verfo i! 
CfeIo,ediffemi il mio Angelo Santo vedi ciò* 
ch.e può la mi fé ri cordia di Dio per la contri* 
zione gride d vn’huomo.Qiudranima,che ve- 
di Vfcir dalle dame verfo il Cklo,accópagnata 
da gli Angeli, e d'vn’huomo antico d anni, gr» 
didimo peccatore, ilquale trouoffi injcótinouo 
peccato mortale, e fi abomineuole, cfchiffo, 
che nó pur meritaua le fiàme di quel rogo, mi 
d’efferearfo nell’Inferno. La giurtitia lo fèpri 
gione,cófefsò ei di piano il fuo peccato à Dio»\ 
chiedchdomia, & al Giudice rigorofa giutìi- 
*ia, dicco dò» ch’ei bramaua di pagare il delit- 
to in qrta vita, laquale ancorché faluar poreffe, 
dlegeua però di morirete per fodisfaaió della 
fu a colpa patir qlla^penaj e cosi dopò hauerlo 

H • ftrozzato 
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• {tvezzzZQ il carnefice labbrticciarortoitfqiiel- 
fe catafta di legne ? deilaqualè,e dai fuo cor pò 
C-fce in qdfHo punto l’anima, e Te ìWv^dirita^ 
ai Cido,accompagnata,comc vedi, da gii An- 
geli, e m’èca rocche l’habbi veduta, perche lap- 
piate mentre l’anima /là in trainata fra q ue- 
fta carne;, hd Jtiogo alla mifericordia di Dio, è 
opra sì ychc fra. la fune# e la gola deU’huomo 
por an coira fcritruoosu . J . ■*- 

Stand’ ella in orazione vn giorno, le rimo- 
firò N.Signore,che ad vn Romito di fanti co- 
Rumi, che facea penitenza , efoiitariavita in 
yh^Ermo,gli apparuc i figura di ChriRo croci- 
fifioil demomo^cglidilfe. Adorami che fono 
i^tuo Dio.che perte in queRa Croce mi polirò 
molto m’aggradi feela tuaorazione , e peni, 
tenza. Lo fè dubito ilRomito , e ftando gin©- 
chiatoà piè diquel falfo crocififfo,adoran do- 

lp , iui giunferomolti altri' dianoli . Dicendo 
Principe delle tenebre, ri toma situo Reghò 
Jnfernale,che gli Angéli di CferiRocrocifilfo 
noi diftruganoie non fai tu che dellatolonti 
ei s’appagga; eche'ciòdal Romito, comes’a- 
doraife lo fteffo Dio dehCielo lo riceue^Lafci* 
quelle vane adorazioni , cheti procuri ,lequali 
sì poco ti.giouanO,e ritorna tantofióychièquel 

lq, ì che pillati vale al tuo miferabil Regno. 
Volle Noiìro Signore , che tutto ciò il- Romi- 
to vdu'lV per ììluminarlp nel fuo camino 
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^sì dille la Sema di Dio)c ch’io lo man ikftaiS 
.a voi altre, pche.conofciatelc cautelie del Ne 
mico , é vi polliate guardar da hioi inga^ni.Ji 
-quali Accedono di molto il giudico deporta» 
li- Ahlra voltaauuenne a quella Seruà di Diè» 
tfhèftand’ellailgiorno d cl la fefliuiti di S.Lu 
eia rapitain Eftafi,e lo fpirito Tuo elleuato nel 
luogo celefteydoue porre la folea rd dio, “Vide 
qiul altro Profetta Gictemia, il Sign.de gli ef- 
iercitPin vn Tròho afiìfodi grandiflìma glo- 
riai maeftd, circondato da infiniti d Angeli, 
e de’Sahtbch'oflèriuanò premi, ecomandauà, 
che fi fòcefìè fefta alla gloriofà Tanta Lucia , p 
liauetdlapatitò-in fimil giofno,c fparfoil fan 
gue papillon ore del nome fuo.Confider&iido 
qnefteiofe, e quanto aitameli te premiaffe id- 
dioi trauagli patiti .peramor ftio.parea che lo 
fuefìb Sign.le diceffe con voce si fonora, e dof- - 
ce, corri eil mormorio di moit’acqtièrNoncfe- 
dete vói mia figlia di douer riceuer altretanto 
quant*horadò a queftamia Seriià^Lahumile, 
e diuota Vergmecón molta cótifidèhza , d’af- 
more>dopò han'crlo additato difìe-Immenfe 
grazie rendo a V.D. Maefti per così alta iner- 
cede,che non ifpero di rieeuerlà minore dalli • 
potente , e liberalilfima voftramano, pcrèhèiì 
non mi fatoian© Signor iguefti donij-nè mi fo* 
disfano quefte gioie, nè qtfefti giubili,nè qué- 
fte feftè perche la fete ddl’anima mia no può 
• '• Ha faziarfì, j 
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faziarfi , che beendo di quella fonte di vitàfe 
fin chelo cònfegua > ed ottenga , non rimarrà 
di fupplicarne V. D. Maefidì. 

. Altra volta ftando in vna profondifllma E- 
ftafi le véne la gloriofa Santa Barbara, fila par- 
ticoli^diuota,d vilìtare, e ragionatidocó lei, 
le dilié,ben voi fapete Signora il molto , cho 
brama di feruirui quella vollra indegnaSerua. 
/Lo sò forella , Santa Barbara le rifpo% , e v« 
che (appi,che t’amo affai nel Signore , é che ti 
tengo per mia particolar amica,e diuo.ta.Coij 
quello pofero fine le S3n te Vergini à loro di* 
Korfi,eà penafuron compiuti,quandó vn’ani 
ma di Bambino le apparue , che finia di fpiraf 
, re, pregandola, che diceffe à fua madre,checa 
jfligaffci Cuoi figli, perche daria ftretto conto a 
Dio Nollro $ig. del mal modo, in che li nutri- 
carla, e do moire grazie a fua Maefti.p hauer- 
rm condotto in così tenera età a quello Tanto 
Regno , che fegiugnea alla virilità, perii mal 
termine di mia madre , rimanca condennato. 
Ditele, che guardi i miei fratelli, e Jicorrega 
prU.a,che fia maggiori, e che fi perd ino • Mia 
madre fi chiama Fulana , e vine in tal luogo, è 
.moglie di FulanoXiò vdito la Serua diDio la 
•ft fc?e chiamare^ le narrò ciò che pallata , co, 
tai fegnali, che noi potè recar in dubbio > e ri^ ( 
ma fé da hora in nanzi lì affezionata alla Serua 
di Dio.chefpcffolavifitaua, prendendo vtilc 

m. 
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non poco dje Tanti co fegli, ch'ella le daua.Tut- 
ti gJi anni dopò che fondolfiil Cóuento della 
<^rocc,(ì celebra in quello l’apparizione della 
Ileina degli Angeli in q.ne'primi ni’.oue gior- 
nidi Marzo, ne’quali la SantiiHnia Vergine ap 
parue,com’è già detto, ed in ciafcun’h.anno in: 
ejueHinuoue giorni e nell’hora di Matutino 
vedea la Serua di Dio vna foIenqiiTima procef 
(ione, nella quale venia la madre di Dio con 
mol ci 4$ gel i,e Sancire J’a njme di molte Mona 
qhe di quella cafo:,e d’altre bertone defonte-;» 
che Hanno faluejcd erano Hatedeuote di quel 
la Santa apparizione , e quelle altre!?, .che Ha- 
uano nel Purgatorio, che la Vergine in que/ta 
Santa fefla leleaauadi pena.e prima d’entrar 
nel Con uento, in dietro Volgendoli daualabc 
Dedizione à.cam pi, ed intorno al.Monafterio, 
neiquale entraua fabitOjedirita fé negiuaal 
dormitorio delle Monache lidoue Hauano 
^olcate^altre in orazione^ed altre dormendo, 
e tutte con parole (fi gràndiflìma carità, cd a- 
more leìbcnediccuaje padana con Puoi Ange* 
li Cuflodi,ed dii Ieprefentauanoleorazioni, 
e buon dilìderi,con ch’elle s’haucano appre* 
Hate per celebrare la fefla della Tua Santa ap- 
parizione , oloro dicea noHra Signora . Stat« 
coHtntine’trauagli ,checon le Corone s’ac- 
quiHano. 

Altra volta comadaua à loro Angeli Cufio- 

’ * •* H 3 di ’• 
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t m . i J ? \ J : ~ 

ci dieponefieronel loro capo, tutto eh 'elle nè 
ghirlande di Ro fé;ed altra vòlta 
còh aolciillme parole le riptcnclea finche /L» 


i*o, c ici olii p,uucncpr.oi i vjiouanna nrrrrona- 
i;:tD.fefen't 5 a t&jéHin' jfftiriffi! carri inando làL* 
m $2é fi] òh c. ' À’l‘ hvittiii òil*fiòradél la tneflàj? 
ir } pire, ch’eira rifcohi iiua ne’fiib’fe n?imétì , 
ft t e g i l; a a 1 coro dòiife vii inai diui ni òft zi ] if 
fcr mah cfefeclèd la ^roóèifionej & in iquefio' 
• puro era vfàtà^efcere rapita in ifpirito^e qua-' 
do in fé ritornai! a, la pre ga uà n o léM òtUche, 
che'dieci >e ciò'eh’haùea veduto, Stellato mol 
ta hl'.'ri irta ór ; ccStancfo quelÌo,ch ? é detifo rifpó 
deaVche h opta veduto ih quella procedi on eia 
Reìna de* Civ i; ,c chd benediua qùè’ydj'ètano 
dénuti i céièb rare la fdla.de Ila Tua Sara appa- 
rizione, epe* ciò, clvèfufs ero della Santitfìma 
Vpm mr.ihA a r £ fi dd 1 o TÒ c e'de u a i ri 

jra-ziè idftrMn zirlila. E- 
rovnà immagine miraco 

Jon mò'taanaea,e nella quale tenea le Mona 

~ tìì ÙRiik&wU*- Lii'À i ~ w j « »?J c 



diDiq la vedeise, lagnale cagioneuóXe nel let 
ito giacca gliela portarono nella célia, doue la 
' " '* pofajo^ 


^òfi^rfdjpc^confoIàrlijSùvh’aibr^ein 

fì'effàflótte, ftarido là fdntain*orazion£, Vide in 

XiÀ-u.2 i in à-aL-iìt: ili- ìT\ 


til i«l uwwia.xtriuiagiuv,iav|uajv, u<tii iiutitin Q113 

è per la tradizione eli dette rriiràcoloiridrto vt 

neranda[E di qiiefttìfuòleèrriefòelft vòlte ìd 

diò/con fórme alla necéffitd dd'teòlp^c perche 

'gli eretici fònriò'allè S,ahfénhìii^ÌHÌ tante in~ 

giétie, e però tiòn d ariano credenza d quèàc 

iiSig rtòmè'fè pcf <tbh'f»tònìZ 

in con ferma.t;idn cicli Vfq antico dellÌLj 
-feftjefev *' j l •iw , 505 ? i» itiil 9 t |:-on:“Tnr 

::: ItiqUefta5efua del Sig.fófeòè efòVrièti^dìi 

4qnóelio^ chedicònòi SaÀnV <fh^ fingo farmelo 

«per ginhger ài j>utó ^ddllipèffjczidrfe C^iriftìa 
tìajàditìòtiotì aèflà'^erglh^noftrk Sigiti dì 
éui fu sì (tóuòta fucila fuà'fetuà humile,che ft» 
41 feàbinà recitaci il WòùtHo , e per nò hauér 


pi, v iiwj ju vti,t ui r«tccr noirri,e AUe Mane» 

«ibi emè m tàrnSm^iinhem in q(laì[5 

ta diuozione crefceain modo che ànado eiiì- 
-gneuà leféllétfella Sat?»ma Vergine alle fiie 
■fra penitéze,aigióni,& ordinari eirercizi.giH. 
-jnea altH ftrapEdfo'tìPr/ed altre diluiate psaité 

H 4 ae. 
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ze.con leqnalc per più degnamente c^Ie^rarle 
1 S dilponea Perlo che furo grandi Igfnencccli, 
che in quelli giorni le fè lddiò,e i’Eftan p^. co 
tin o ue, e m aggiori . ; N e.l l'eq uale iJ Si gn ore per 
ihftromentodipublicareie laudi deÌJa fua Si- 
ti ili ma Madre della di lej lingua lì valea.Cosi 
(landò la ferua di Dio infrazione , & a(lrata__, 
nelle grandi helìeuazioni,& Eftafi,che nel Ca 
pitolo fluente vedrcmcKVn giorno dell’An- 
.nunciazjone di N. Signora dell’Anno 1508. 
contemplando l’opra sì rcerauiglipfa.deirjn- 
carnazion del Verbo, che in quel giorno ci rap 
prefenta la Chiefa , e l’hqpiilrà sì profonda có 
chela Sacratiflìina Verg. accettò de elfer ma- 
dre di Dio,diife, che quando s’incarnò il Ver- 
bo diuino nelle lue Santimme vifcere, .videi*» 
eiTenza diuina in quel punto,& altri molti mi- 
seri , che le furon fuelati f £pme dicono, graui 
Àuttori,& che meritò pi p^H’h ora ybbidendp 
alla uòlqntì' cfiDio, e dando credito alle pa- 
role dell’ Angelo, che meritaifero gli Angeli 
tutti, quando vbbidiron à pio,c più che i Mar 
tiri ne’ Tuoi martiri, e più che tutti i Cónfelfo- 
ri in tutteJe penitenze, che fero, e più che tut- 
te le Vergini nella Virginità, e limpidezza, che 
guardarono. 

V;i giorno della Prefentazion di'N.Signo* 
ra déH’anno 15 oc?. dando quella ben auuéturo 
fa in Eftafi, che le durò molte bore, dille, che^i 

nello 


/ 
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nello fletto punto iniqua le fu concetta la Rei 
na de gli Angeli nel ventre di fua madre S. Ao 
na,hebbe V v fo del la ragione,come fe fiata fu if 
fé d’età perfetta, e sì grande amore, e conofei- 
mento di dìo , nel quale gì seprecrcfcédo,cl\e 
in tutte le virtù era perfetta , finche giunfe ad 
elfere fra le più pure , la più perfètta , e Santa 
creatura, e di quante hi hauute , ò haurà mai 
la Terra, e ’1 Cielo. 

. Altra volta nel giorno della Relsurezió del 
Sign.déllanno i5o8.ftàdo rapita in Efiafi dif 
fe.Qhc quàdo N*Sig«Giefu Chrifio vfc-i del fe- 
.pol^ro gloriofo, e riftffcitato,prima,che ad al 
tra $ fon a apparue alla S.Sacratifs. Madre p cf- 
ferqlla, che patì più dolore nella fua Pafiìone* 
che altra perdona ci fufse, e nella quale ftaua.^ 
più vi naia fperanza della S.fua Relsurczionc. 
], Queilc mercedi altre molte fece Iddio 

allaga Serua nelle felle della fna San tifiima 
Madre, e nella fua pii ri filma Concezione, c per 
cisere ella diuotìffima di tal fcfia,ne riceuesé- 

pre di vantaggio, celebrandola ella con parti- 
colaralIegrezza^ediuozione.E perche fufserQ 

le fue Monache vnanime con lei, iacea loro in 
giorni tali diuotiflime efsortazioai • 

Vn giorno della puriflìma Còcezione dell 
anno,i5o5?.fia#d’ellain orazione.rimafeinvn 
profondifiìino Efiafixapita,cbeleduròalcuu* 
fiore,e Ràdo così per lo fpacio d’vn’hora Itiera 

non 
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non rimate di fucilare, dicédo le lo'dijfelevfc) . 
tù di No tira Signora. La nomaua fràJe Spine, 
purilfima rofa , JaquaJ foia fri tutti i figliuoli 

d Adam-fu Senza peccato originale conce-tta. 
E dichiarò aktelì'rl'VaJìgeilo.Beat'às vente* qui 
tepGrtnult. Ch’era quello', che nella Chiehfi re 
citauaquel giorno, è m oleifere autcorita'dei- 
la Scrittura Sacra, e de Salmi,ertìttQ dichiara 
uà à lode della Regina degli Angeli. Qriefte, 
ed altre cole di molta edificazione dicea la Ber 
Dedetta AbbadefiaaJie Sue Monache nei trac 
tamenti Spirituali, ch’ella Jorofacea . Vjls ag- 
giungono i Sémi Ani, che dando ella itìifpift. 
to eMeuata, predicò, de che tutte , che J’vdiud- 
no, rimafero merauighate , sì come fi farine! 
capitolo Seguente menzione * '* : f ; 

Co irli tiferò allo Sema di Dio v»a bambina 
molto in fi rma di vna mameifa, acciò la bene- 
dicefie,e come la vide, mudandoglielo fi Si^v 
dille alle Monache có gride afflizione , ch’era 
fintata Grande è l'altezza de’fec reti di Dio», 
permertédo Sui D.Maefia, che il diauolo tc^a 
forza ? di tormentare quella barn bina in nocete, 
che iió ha più- di fette uve fi v che nacque. Vi prè- 
go Sorci le>che la raccomodate a Dio, e fàcédo 
Sopra etfavn Segno di Croce, riniafe di quelca 
tino Spirito libera, che tanto lafftigca. Polia- 
mo noi dire di quella fikiul la q iieÙo,che 'chrj 
fio Nofiro Sign.difie del cieco, che nòn per- 
de 


J V.GtóXartnÀìle Uà Crocei fi? 

4c la hice per i Tuoi peccati ,' nè per guelfi 
Tuo padre , misi perla gloria di Dio , che do- 
ueanéfla di fui riluce manifeftarfi Auén no- 
molte vòlte a qii^fta feruadèl Slg. che ftando 
ih óraWòftc netti* fua cela i predando Dio per 
le perfone , che fi raccdMnari'dafuano aléi Cht- 
tejoro > c, tutte le loro bifogna , e trauagli/ì 
chitó,e3iftrnta!nncntevedèai cóme Te fófif fl5 
ftafcè prefenti,enarrandplò all’Angelofuo (fu 
fròde /té ti fp ofjè, c h è f.d diò^fi e I e rimo/traua; 
perchpvolé^cti^èlla pej- loro preghffe. Per cet 
ta cagioni le dfffero gfr Angeli , chefua'D* 
Macfcd con sì grande affettò d'amore feti riusi 
piangetela fua'fàffiòpé,'& l’era fdetffido sì ex 
rosoni e fe frfpaìgelFé il fangtie, e’ìì ph riffe tra 
digli immenfLptf Itii ( tahto gradifTe Iddio la 
foemònì, chb lhfuò netrèd'éfih fuà Sacra Paff- 
tìone. jQùefte cbfe , &aìcrè hiolté dicea allo 
fue tonache* Kìi moftra il mio Angelo Santo 
di irolontl di Dìo per mio gipua'mento , e per 
lo Goffro a vói lo dico, che il Sìgdn’havfata t2 
ta mercè J di darmi così chiara Inde in quefite 
cófe^he per certo conófco, che fòn fue, e cosi 
per veraci, e certe le tengo, che feà dòmi obli 
gaffero , le giurarci , 'ttirtó che per non hauet 
hauutaPanima mia al principio; , 1 tanta chiah 
rezza, no riceueùa io nelle riuelazioni , de dhfc 
mi degnaua il.Sig. tanto confólamentò, cctatife 
cra.P?rlò che quella njifèribiie pecca tiri ce 

rende 
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Xtiì de infinite grafie a fua Diuina Mae ili • v 

Coi»* fer Tiri» diuina fatte Ilo perire anni la Serus 
; di Dto €ofe meraurghofe, [landò in E tlafi rapita», 

• j de/ dono delle Ungitele he le cpnceffe T^oIiroSU' 

n C a P'f 



f No de’ maggipri traua-gli^he fotfr 1 la B. 
^ , v Gianna- in quella vitafu,chedéfideran 
^ft>Qlti d'i ntender^Je mercedi, che IddiqlfJ, 
facea,«c i fcjcreti,che neirEll^ji le palerauau ^ 
molte volte ne la chiedeuanojp e fi com’era si 
humile,fentìa quefio iu-rnodòV che dicea, ch’- 
hauriapid qi grado'mamfefiati iYuoijmacacne 
ti, che le mijericordie, e le mercedi, ef^iddiV, 
k facea, e fe nediffe alcuna, evolte, ancora d* 
quelle, che fi nantanoin quefiaftoria^ù per co 
tnindaméto di Dio,, altre volte di Tua propria 
bocca, & altre per f’AngeJo fno.Cuftode»e per* 
ch’ella fi trouauamolro fcònfplata pestai 
gione, volendo il Signor liberarla da quella a<T 
$jzione,e confolar parimétei Tuoi ferui,i qua- 
li di faper quelle cofe bramauano , per ben di 
quelle molte n’opraua Iddio apro loro, prefe 
per mezo di amucirla » & partyr cali a Tuo tem- 
po poi per bocca della Tua Ipòfa, e cosi 
/endof tapparlo il Signore , & con/platoIaL» 
alcuni meli, mutola rimale* epofeia^ 
binando ad apparirle in vn’altra Eftafi la-. 
* * toccò 
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'"TOCCÒ con la fuakliuinanianoiC fana di iteri n e. 
; Nel tempo però chefla fu mutolà , & per al- 
cuni anni dopo , dando la fèrua di Dio in E- 
ilafi->predicaua , dicendo in virtù diuina tn^> 
irauigliofè fentehze , dichiarando profezie , e 
luoghi difficili ideile Scritture Sacre con ftn- 
:por grande di tutti que’, che rvdiuano,còno- 
acendofi hianifefèamentc la virtù del Signore 
niella fua Serua* Le durò quella fegnalatiffima 
grazia tre annLpariando dotto io otto giorni 
jvna fola voica>ede quindici in quindici, altre 
Yolte di quattro ih quattro,altrà ai terzo giorr 
no, altra fri l’vngiorno, e l 'altro ,ft.alcuneo- 
.gni giorno,e dua,e tre finte, coni era più in pia 
cere difua D.Maelli.DiuuIgandòfì perio Ite- 
gno quella gran méraùiglia>Ia venia molta gq 
tea vilìtare,mà Aon tutte con ihteézioneegua, 
Je, perché fa 1 fa, ò vera, òforfennatfa Jateniuaì 
no alcuni, e peneonfulìone di quefii tali, ed al 
tri increduli, llando rapita,con queTauellaua, 
rimollrando,ch’fiddiOiquelloM ciieffin^cuo- 
rehaueano,le rsftlana, è loro riprendendo di 
cea.Chi fei tù, dbepenli di I i mitare 4i poter di 
Dio t: neHi tieriohora là fielfa potente di fem-. 
pre ? non può dar ladua grazia a cui gli piace £ 

non puòhauer^fo,chelodapifcà? > r,I, i l 

A quello propósto auennfi, die vn^nquii^ 
tt molto zeJolo delle còfe della fede non potè 
dofoffiir li dicelTc,che lo Spirito SafofauellaÉ 
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fc per bocca di quefìa Santa Donna, renne- co 
. animo di bilanciare le fue parole , ad vdirla 
tali farò quelle, che drflein quel giorno, ch’al- 
ia metà del Sermone fi pofe in ginocchiate cò- 
si flette fpargendo làgrime , finche compiè- di 
predicarla ferua dÌDÌó, e ritornata ellaneTuó* 
fentimcnti, la pregò, che ellafi conteataffe di 
lafciarfi ‘veder allegrata , il quale battendo/? 
fieramente jl petto cricca. Veniua iò per libera 
re le parole di Dro.Però conofco efiere fue tut 
te quelle, che dalla bocca di quella Santa Don 
nà hòfentile.Ed opo-hau eri è fauellato da fo- 
la a folo, ràfccomSdandofi alle fue orazioni, fe 
he gì, non poco edificato deirhumiltà,ch;e a> 
nofebé in effffje molto affezionato allafuà dot* 
éri&àrimafe. Epermaggiorteflimonio,cho 
éfò>enifledal Cielo, non poche volte in diuer 
fé lingue, dfe li e' quali non hébbe notizia gid 
z I*v di rònofaupllare, è fpecialm ente n ella 

lari Renella greca.e neirarntbica ed altre» ? 

c o’AuilajIXlVah'dRmxjfù di no* 

À 4 flfrfto di queflabenedettaVer^. e perfuadi* 
nazióne diètil-fuo Coriuento Aue fchìaue Mo- 
relle quali hàuea acqui/late della prefa deO^ 
ran,doifera andato di cópagnaadel Card. D. 
F.Fracefco Xamertez.Stauanoquefìe sì o/lina- 
t^Well'a légge Maometana , che col propor fo- 
rò quella di Chtiflo,e dirlórb fe voleuano efc 
fére chriftiane i’amararTwrn.oipiagneuaho , d 

«3 ■ • ^ fì 
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lì graffiauano il vifo,fin i farpiouere da quel- 
lo il fangue . Le condulfero vna fiata à Santa^, 
Gipuanna in tempo , che nella detta formai 
predicauaye voltandoli alle More , fanello lo- 
ro in arabico, & elle altresì nello ftefsoldiomo, 
le ri fpo fero, e cole tali loro difse, che eonuerti 
Ie,bartezzàdofi elle, alla chriftiana fede, e do- 
pò ftandorapitavn'altnafiara con loro in ara- ' 
bicocrattò.e rftolte dell’altre volte con alcuni 
ietterati>chela vennero ad vdire,auertendoli 
d’alcune cofe,e de’ loro difetti particolari fa- 
tteli ò latino- 

Con tutte quelle efperienze , e molte altre , 
che fi videro, per efsercofa tato in fol*ta,c me- 
rauigliola,i Prelati delfOrdine,perouuiarea 
quello, che alcuni di mala intenzione diccua- 
no>comàdarono all’ Abbadetfa , che quàdo in 
quella guifa faue!atfe,Ia fa cefìe chiudere nella 
celatiti mòdo cheniuno,tuttoche tufferò del- 
le fie{TeMonache,nórvdifie. Volle però NfSi 
g. vna volta, ch’efsédo rimafafola,e chiufa,co 
me haueàil Prouinc.comadato,tardòtàtoad 
vfcir dairefiafijche la Badelfa anfiofa del fuc- 
cefeomàdò vna Monaca perfapere ciò che fa- 
cefse,& arriuado alla ce!a,doue la Verg.dimo 
raua-vide molti augelieti di diuerfi colori co i 
colli eileuati pervdirciò,chedicea(cheIddio 
glieli haueamàdati perche l’vdifsero)e rififen» 
dolo alla Badcfsa,ci fu con aicun’altre Mona- 
che, 
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the,c trouò vero ciò, che la Religiosa la hauea 
riportato,da che fi conobbe efifere la volótd di 
Dio, die quello, che la Sema di fila bocca, di» 
ceaffufle vdito-Però mérre fi ftièin dubbwxdel 
la veriti di quelle cofe,fù bene peri vari giudi 
21, che fe ne faeeano,iI nafconderle al mondo. 
MaquadodieftefFexbc Iddio ne fu Autore,e 
teflimoniàza le feroce ! miracolo de gli vccef- 
li lo comprouò,fùben grnfto,die gli huomini 
non le celaft'cro. E cosr il Prouinciale informa 
to di quella mera uiglia, concedè, ch’ella,neir 
Ella fi fauellàdòja potelTero vdirperfone>pria 
ci pali, & àqualici concedere licenza] perche 
il Conuento in que’terflpinan era «fi Claufu* 
ra . Con quella non ella licenza dalla fama di 
tanta merauiglia tratti remano^EceJe/ìaftich 
e Secolari, Predicatori, Letterati, Religiof? di 
tutti gli Ordini,Cancvn ici.Inquilìtori, Vefco- 
uijArducfcoui^Igraa Capitan Confaluo Fer 
rando di Cordua,ii Cardinaledi Toledo Don 
Franeelèo XimeneZjfnolri Conti, DuchijMan- 


cheli, Signori, e Signore di tutto 1® Hate tefii- 
moni di queflomifterioilSquale fù mokevblte 
da loro-nei tépo di tre anni Ceduto, e fra qiie*, 
che veder vollero- co’ propri occhi queftajne- 
rauiglia r fù MmperatobCarlo V. Nòlko Si- 
gnore ilquale alia Terna diDio molto affeiio»* 
natorimafe* s 1 

Quando il Signore dièaliaiua fcrua qnefia 

era- 
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nfdi$a,éU.fera dì palatini dalli iliil'ctd, e fenv- 
preiìtrouauain upirrrotapita quahdola rice- 
-iléave molte volrc pbf qiielJoHrhcappare,l!ydi- 
nano à fuuelJar con gli Angeifcon’gli Apodo 
■ Ir' c con !i Sdhffté coinè quella , che fe ne ftaua 
’^Ha preferita efi ‘Dio /dinanzi i edi i Tuoi prie- 
C ^brg^rfa pòr.hitte le perfóne del mondo, ip 

Vènerale^^pèr a lcune iq particolare, è per 1 a- 
{lime del Phrgat.orioloiupplicaua . 

* ** Ciò fartb,<_riun uih, tutti VpdendoIa,Je ma t - 
'n’j,e facendcTniolri inchin i còl capo si lunule, 
'profondamente così' in fecrbtooraua , chcpu- 
rola Verona nons’v^dia, fole* , che' comeperfo- 
Vtè>ché fa u c ) f à 1 à Ved eifan o'.tnu o u e r 1 e labbia, 
e pofeia cadendole'lcmani in gràrtdiifimo £- 
lenzio rimanea.Alf hora le Religiofegiwgnea. 
no, e leuandoladiterra, fmch’eJlain fento;- 
*ìitifTc,la. portammo alla fua cela, e nel Ietto la_, 
poneuano,tantollo,conalta, e concertata vo- 
te, fuono foauc,pace arrecante , si che tutti gli 
acanti la intendeuano, merauiglie faueJlaua, 
e fqiàlméte i Tuoi Sermoni, e trattamenti Ipiri- 
tliali, interpretando le Scritture l'acre , e gli £- 
u«bg^lr dell’Anno cóforme allò felle, che corre 
uano, erano di molto vtile, & edificazione al- 
le gctfdulado Quattro, cinque, lei, ò fett’hore 
fenza Uà carene muoucr altro, che la lingua, 
che del rimanére parea morta, ciafcun Sermo- 
ne, di modo,chcc<rta^ign./landole nelfv di* 

f fl . 
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ricipa,Je cacciò vn fpillettù 
* «e capp i^maniera,cAe he cauò 6ngie.E b|- 

-5 w vn P y ^ h ? ra n ° n J° fentlffe » ritornata 

s'iccoftó vna per. 

•? n ^ ^^ena/bcamol^ 0 Illn/he,à lei, e Icuan 
dote il braccio , ch’efla-fòpra il petto raccolto 
. te . ne ? , *° y r ° ^ or ^ e per veder fc facea alcun itìo 
tomentoso del male {idcleaiClteperò infenfi- 
bilea tutto jueuo, fegnjtò rincominciato, é'f 
braccio cosi caduto, finche giufe vna Monaca 

prima flaua fui' petto* 
ritnafe, e.cp tata grazia, {baui'ti, e dolcezza fa- 
nell aua> chó cp tUtto^cb e7uf|ero così prpìiffi i 
Termonj,niuno di y dirli iTn’al fine fi péti mai.* 
Quando li compia, ò inte ritornaua,bellif- 
fìmaJaVergine^ con lucentiflìmq vjlo rima- 
Jlea,ejàrua perfónaj fup* vediti, e tutte le co - 
f£, ch'élla rocLuuadi cdcflial odore ripien e, e 
perda ib?iÌpàTaiiIìato,coii 

vjn ^dprsì cppióip^^ 

tono, libito ^ $ folli r è quando ne’fudifen- 
timenti ritornaua,perche molto debole, e fio- 
ca rimànea , ch’ella fi riftorafle le comanda- 
uano^!’ / 

U f té f ofa di meraui glia ch’ella nósétiacofa 
ch’eflènormente le aueifero fatta, fe non glie- 
la diceuauodi poi. E perche à fe coli auuen ire 
^nnotizia venir pctelfe di cplì grà merauiglie 

diè 

r- ^ 
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T «die Nr.$ig*ad vna MpnacaintelJigcuza.c gra- 
. .zia, chenè leggere, ne fcriucrefupca, nomaci 
<uor Maria V,3g£liite,perifcEÌuer in vri granai 
-i>roj®, titolato il CÓpendio^hflcóticne j Ser- 
iiuoni^he predicò in. vji'in.nohigJ ori o fa Gip- 
uàn a, ai utadol a due altre Monache,! ‘ma J uor 
Caterina de’Martjrj npmata,e l’altra di S.Frd 
.cefcojdi che per tradizione , 45 per publica vo- 
,cc,e fama fi hdnel Moneftiero della Croce, U 
. 4 lcnn, e Monade antiche, chcjtiutt’ora viuono, 
.conobbero la dettafuor Maria, Vangelifla, e 
giurano, che conoscono la Tua mano in ìTcrif- 
jto, e daefia l’hanno più volte vdito * . 1 

, ' .Quello 1 i bro del Cópen dio rieri e fettina vn 
pernione, in altri tanti Capitoli dmifo, e ferir- 
ti in fcttecento , e trenta tre carte il foglio , il 
ejuale fi guarda nel Con uc ino coinè Reliquia 
di. grande Rima, & à ragione per e fiere tinto 
xiòjch'i efie fi legge s merauiglie;?fiendo ferita 
Vtoper madonna iCjh^n è leggere, ; nè fcriuutL# 
fapea, &ehc rinenefle à memoria tuttoché !a_^ 

: benedetta .Serjmonizàte di cea,di man iet a, che 
comperi io d’vdir il Scrmonenuttoche alcuno 
di dodici^ altro di veliti pieghi di carta fu£ 
ie,lo fcriuea,e pieni tutti di Teologi a, e di aut 
foriti delle:Scritturefacre, c foloin vn’ahro* 
prendendo parte del 1508. e parte del 1500# 
Jcrifiequefta benedetta Donna trecento, e fcf- 
iantacinque pieghi , chci.que]!o,.che quello 
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iifero, contiene; &- è:di'tirWa«^v r t’^i‘^, *Ìi*iT 

- tépo,e le tigà troia 1 ’ frab b iati o? o ì ó p&fk a 1 tra t- * 
’ tatOiiflai leggibile, elafìóno. ti fetmoni , che 

• predicò quetta feti» à> di Dio in<q ir*tt’aotìoyco- 
“ me fìano n £ 1 i ’ btfgùì £4 <Td rn p e nd i oyf o n o , r ffc - 
” Cliènti . ' ’ * r r K>i f jiAì: m 

v* 

• De IT Incarnazione, deila N-'atiuità , della.-» 

• Circócilìon^deirtpjfania^dellafuggà ih E- 
' gitco, Pecceliléza del SdSàttefimo, ri préfioni,e 
.• Sari confegli, della Purifìtazio di fToflra Sign* 

- della creazibn di Adà.della SettuageTìmaydeJ 
le' vere, e fanTé Dottrine v della Cathedra'di 
Pietro, del la Parabola del Vagelo dèi Temina- 

■ tore, della perdita del Redétore in <Gt<?r«falé- 
nie, come digiunò, e fò trattato nel Deferto, co 

• ine li Peccatori chiedono al Sfgmiercedeydel- 

- la Domenica delie Palme, e delle felle nel Cie 
lOjdei Mcrcbrdì Tanto del Giouedì della Ce* 

• ha, del Vener Tanto, de’mifteri della satidìma 
Rifliirezione del buóPa/Iórefdella Croce, de! # * 
’Vagelo,che li canta prima déll’ATcénfionesa- 
ta del Signoré,dello Spirito Tanto,della fantif 
<fìma Trinità, del Corpo di CHrifto, della Tanta 
*fè Cattolica della eccelléza del giórno del Ve 
nerdì,de’giorni della Settimani^eFJdVilìfa 4 - 
ziódi nolìraSig.di S.Gio. Batti Ila, di S.Lòteft 
zo, di S.Gio.VangeJiita,di S.Piero.e S.Paolo, 
della fanta Croce, dèlia Maddalena, difonta 
4«na, d$l maggior domo cattiuo,dc^a Traa- 

ì ' * sdgu- 
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sfìguratione,di San Lorenzo martire, come il 
Sj g*p ianf$%jaGicr tifai e ram c ,vd i Tanta Chia 
r a , Of J £{ 3 e h a Vergine, di Sà Barto- 

lameo, defila cecoJazion dj San Ciò. Battila, 
delle bcoogiié2c,che fè 1 d dio a jN atanael .-dc^ 
laqatjuità di noliruSignonudelja e ila Ira zio n 
dcllaGro.ee cqmeil Redento^ rifufeitò il fi- , 
glia della Vcdopa^della conucrfiop d i S.Mat- 
Ligure celeftiaióe Doprine;,ddk ri- 
prpnifìoni d e ’no ft ri peccati ,di S an Miche k,di 
tutti g|ì,Àngeji d> 1 gloriofo noRro Padre San 
Fiaaiccfco delle feGe.rh a nofìrq Signore fi fà . 
iLV<nerdi, delle lette celdtia-li , diehiarazio- 
ni del VangeJlio delle, Vergipi.^i San Lucio, 
di^^.^inion e Gi uda,di, tu 4 rri. i £a nei, delle pe 
nc.qf U'.iuferpo , (jelle cdfc .deJJ’Antichrido , 
dell^dedicajion della Chiefa>deÌJa prefenta- 
ziau dvnoùr^ Signora, della puri di in a conce- 
z jpjvf! i ,N~S ign otaVfd el lej j prep fiorii , e tutti 
con gran miseri dell’ Allucino. Quefto è il li- 
di queTenmoni di non poca auttoriti. per 
__ J 3r\tipoua tradizione, con che dopo la uita 
del liSerua di Dio fìecon Ternato con ammi- 
razione, & approuazion de tanti Prelati , Ge- 
nerali^ ProuiqcìaIi,che per ifpacio d'pttanta , 
anni vietarono qupl Con ueuto. ^quando la 
tradizione d’alcuna cofa.tt và tqutinouando 
dopò il dhch'eJla auucRne pervna Communi 
titiene.autcoricàinhnita . . > . -,i . 

T 6 Come 
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Comt T%.S. dii le ftimm at calla % (Heuannà t e cóm€ 
i' ^4 fojì. S.Ticlro la fané (ìando S'&rìta.Ca p. 1 6. * 

N E’ tredeci anni, che Iddiafauorì tanto la’ 

Tua Tanta Spofa, in effe oprò cofe molte»#' 
mi lteriofe‘,e diiiine, e perche alle volte è zelo- 
fo delTartim e, ch’egli molto'ariiaU tutte per fe : 
le viioIe,fèTorda la fuaantadt Spofe>e'ciòper- 
chefi d i Utfr trita n dfecò fi ci e ra t i o n i delle erta- 
ture^ nel’ Te n tir cantar gir vccel 1 1 ,cori Tolazio- 
rre>e di 1 e t to ri ceu ca , n on a ni a d 5 e g 1 i , cfWmpic-- 
gaffe ella il Tuo affetto 1 in cofaverùna altra, chef • 
fo lo i n cjuèlio per Io cui pegnofua MaefìiiaU#: 
tenea. E peròih effa’ optò* vin’àltra'iftéràui^fii :- * 
veduta, e trattata da molti, <fd i n partfeòlar^#; : 
da tutte IeMonache del Conuentò , da Trate> ‘ 
Alfohfo daMena Tuo Confeffore,da F.ÀIFori* ’ 
fo di T erraci na Tuo compagno, e da arfrì RèÌi s ' 
gioii, "e Padri graui déÌI’Ordine,ch'e lavi de rò,-; 

& ifpenehza he feroV Fu il Càfó, he amando' • 
tlSignore'd'arricchirejed pnorarb la fila dilcf 
:a fpofa , per gioia pretioFa, le diè i fegni, 6C * 
doloftdelle lue fecratiffime piagfie,n Toccef-' 
rotnii^tc'olbfo pafsò di qUeffaguifa. ' 1 f ‘ 
DèlTannoi 5Ì4. eden do la Vergine di 
l'nn i della Tua etd,vir afl n o dopò la conceliio* 1 
le de’Grani, aumenti e, che vn Vcner Santo al’ 
datutino,itand’elIa in oratione,pt>fta in Cro* 

ce ; 
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èe fi rimafc ih Efhfi con le braccia Có$ìerre,8C 
ftcfe.e con dicci i mébridel cotpo,conrie fé fo- 
ra vn crocififlbdi pietà,di modo, che forza ve' 
runahumana ,hitcocK r aJtimè vi fi propalerai 
Jcuar la poterono di quella fatici poiforaf . Ve-* 
dendola le Monache in Eftai}V& fn poitpra i- 
si differente da q nella elfer folca, e che VEflàft 
figiua di fouerchioauanzandò , la pórtaròno 
alla cela pereflére ora di recitari diurni Offi- 
ci, fi trutte foargen do molte Iagrimefe ne torna 
fó al Còro . Mentre iui vdendb il Pallio fe no 
franano, enctò la Ve r g i n e ri e ra hi ènea lagrima- 
do nefCoroviderole Monache mentre entra-* 
Bacche non potendo nè andare, nè fermar, li Sdì* 
i piedi, s’an china atteri en d o a’m uri. Scalza iti 0 ' 
▼Cito conforme le ne già , e pecche nón potei 
{pianare i piedi, fui Aiolo j s'appóggiaua stolte 
piin tede' piedi con tanti difficoltà , còme 
ponefle gir occhi oueponèà fé-piante.Cio ve- 
aendole Monache perfegni,percheftàdo for-* 
da d’altra maniera non fntendea , la chiefcrcr 
comevenia in quelfa manie ra .K. i fp o fe , ChWpi 
fbperChiq dolor de’piedi in àlito modo gitn# 
potea.Giiardiamo le di (fé la Monaca, che quq 
ita Storia fcrifle,ed inchinataffi videi che nel- 
le mani, e ne’Jdedj jjeniria fe piaghe limili £ 
qile eli Giesù cròcinflb, ratode,della larghez-' 
za d’vmreal d’Argento,di colòrdi Rofe, mol- : 
tQ frefchc, e vermiglie , e de/la propria rigu- 

1 4 ra 
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era così ymilc.con molte lagrime d’vmilti, e 
Ai u p lippe jp regalia il Tuo sàtiflìmo Spofo, che 
non permettefl'c , che così precide, e ricche^ 
gioie s’iiupiegarp in così vi) creatura, convel- 
la fupplicaudo Sua D.Macfià.che glieleienak 
fe, perche le pareua cofa pocoficura il porre à 
vifta de gli altrui occhi la mercè, che Iddio le 
facea.|Ciò ella con tante lagrime, &• cop sì fo- 
cofi fofpiri chiedea, che ciò, che chicle otten- 
ne- Di modo che lo fteflo giorno della Fella.» 
dell’ Afcen (Ione a’Cipli quelle facrate piaghe, 
il Signore le ritdfe, unendole prima detto.Tn 

m\importpni,ch’il,preciorojiono,che.d4tot , n 
hauea meJoritogliajfurplJo^mdpofciachc no, 
Y.uoi learde rofe,.ti darò le mie fpj'nc , e cofa»,, 
pjù-diqueile daroti - E finendo il S’ign. di 
favellare, le leuòqueTcgnali , e le diede a pa- 
tini dolori della Tua facran Pn filone in tutte 
la parti d-el-Cuo corpo, molto pi ù dolorofi, che 
gli altri di prijna, perche fe ben neTette *> ò d\ 
ott'àni della Ina etd gliele auea il Signore fat- 
ti /eptireipon eran fiati sì rigorofi , e fieri , c<v 
me fnriono sì come dichiararono le Tegnenti 
ri uel anioni in quelli giorni;* -.0 ; : . u 

Stàd’ ella rapita l jìpirito a quel ogo olle il 
Sigi porre la fol e a il Ve n erd ì , poco pr i m a d c I 
lft Pìàcéte Aurora a’a 2 .di Giugno 1 e rapprese- 
tòtiitti i rtiifteri della Tua Sacra Palli on e, à Tuo 
parer sì vitrei, come fe li yedefie a'piè defi^ 
• - ' Cro- ' 
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Crete nel Calnario, quando Chrifto N/Sigif^ 
te pathLe r ini olirò altreslfua^Maeftiinvn gt£ 
canapa il martirio del gloriofo Sant'Acàzio y 
& de’fuo'dieci mila compàgni,comeJi>croci/i 
geuano, & ch’il Signore con lafik Croce li 
rincorraua y dieendo , fiate corraggiofi amici 
miei y mit3tena e ere cifiiTo r e per voi morto* V e- 
d end 'ella tutto quello , chiefe* ali’ Angdò filo* 
Cu fio de jche fi gn ificatrà (hrrCbrifto croei fif- 
io r e tanti akricròfififsi} con lui; Dopoctìeld 
di o h uom fi fece (r i fpofe l f Ari geIo)tì en e m ol ti 
eompagniye cosi ftàda efierede* dolori, e dèi* 
la Fa filo ne della fria Croce pàrtieipati. E per- 
che ftiveddìi k fua fa era Paffione,equelk de* 
tanti fuoi ferui crócifiifi con lui,ifì'quefioiuo^ 
goti trafie. E mirandola N.S.fe di Ombrami tìì 
figlia diquefte fr u ta . Si g n ore(rifpo s y el 1 a ») De- 
fide ro ciò, eh e V-D. Maèftdcòmànda^Airho- 
ra; abbracciandola il Sftpfelafciò i dolori del- 
la Cua Sacra Fa filo ne, e coti sì viuólentimenta 
di tutto ché dicea la Vergi rie, pare r’erchei’hà* 
uefi'ero cacciati de’ chiodi àrdenti pfer tutte le? 
parti del fuocorpoy e che ftrépito sì grande V- 5 
dia , come fé con mantèlli dì ferro glieli 

cfaflero'àdlà^ita^ co , xn./i 

Altra voltala db cagìòrfetìòfé a dai nel let- 
toci noftro P. SJpran ce fco',6 fu il giorno della 
Ina propria fefta,gfòriòfo,e rifplendétcyaccó- 
pagnato da molti SS. leapparue.Lo vide, e gii 

. • fa- 
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!ò.Le die il Serafico Padre la fua teriedi- 1 
rione, e la ben edettaVergihe con 1 molta burnii 
(i,ed amorefdopòhauerla ri cernita) 1 a pie gò* 
pertutef f Frati.e Monache* del fuo Ordine, ed 
iri ffpkcialìti per quelle dèi fuoSantoCoriuc' 
fó',fòpplicandolo della fua San tifiima benedf 
fiòne^Lo fece il Pianto, e nello fpedirfi da lei- 
che' pròfii'at'a a* fu oi S a trafiliti i piedi giacea^y 
glieli bafdòìcd egli a lei i ita po , die c n do .Vo- 
glio mia figlfaìafciar i dolori del mio Signor’ 
Giefu Chrffio , lèqufai’i per fua diurna' miferi-' 
cordia hd egl i nr repelli Al principio? delle' 
fue' graui infermiti , sì cornei fuor dolori eri- 
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i Tuoi peccati^ 
ffcnfauayche Iddio la traiftafie come nemica».'. 1 

/•! À* ** m ni4 rki«> A r»:/Vo I rx'A' m /Ir» /Ia r . 


▼ lauvicaiwi • uc ruuuu i ^ . j • mu 

Cxcsuin vnTrono dr Ma'é|l$ da molti Angeli 
accompagnato^ èotf parofedolti ffiriid, e d & 
moròfefàuel^ ihtjuéfi:© iétv 

to figliuolaVÉlla d opdh a u ctl oa dorii to, fa II ir 
grandofi còti Itò,cos{ rifpofe.Patifrd tariti ma? 
li, ne la voftra Maelfd vi pon ri mecfi d,n<p god e ! 
Minima mia de’voftri alti ifaùdrf, e graxie , co-' 
mefolea.Rifpofeil pietofo Slg.nort è di fouer’ 
éfiiYche cùpati doìori^Sc infermiti per édere" 
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mi£ Spofa>p me eljegdle per ìfpofo , che r\eh 
tpfyp,Q palone cote fui de’dolori. 

Gyifto^.ch^fyij^cpaiìia lì a partecipe <JeJÌo 
pah ohi’ deli’aauto'jogetco gran mercede^ fa 
uq^^e.queflOjche riceuodaV^D. Maefli } re- 
plj-cò Ja Vergine, q-Ii ime Signore, che mi trono] 
^epiaaraeiv^rò amore, nèpiu madate il mjo, 
Angelo Gijilocìe , che cosi fpefomi c.Qiifoii, 
come fo le a. Àrnica di fife il Signore J?) doue fio, 
ioltàja cói(oi'ationc 3 e la buona.fqr£^na>e tilt, 
to che.tù incucilo letto n giaccia ,'ppi-che te- 
co mi ftò ? que.fto è il tuo Ciclo. Ciò detto, Jafci 
andola molto confolata, difparuc fcqza cono- 
fccre le con gli occhi del corpo. ò della mente 
quella vifione.vedijtajha.ucfle . Conobbe pejflq 
{empfè^é certlffim t o/cppe ? , ch’era il top Redq-/. 
tbre,chele era appat/o j&.faueliato i’hauea^j. 
Épleuarla di qucftoclijbioja feconda volta, 
conforme à quelloÀhe.diis’ellade apparue,àl ; . 
Thora non fqJo fpjlisfota pimafe,mà,aii ualopi-, 
$a, e co generoso, cuore paradigma ,di (offrire * 
‘putrii trauagli,vérdolori ddmódop.amorfuo. 
v^Jutfo gh’.iì Signore fauonfle tanto la fpofa. 
fu a , e Uiaueife oijnata.de’fegni della facra fua 
Palfiqqe, pulladimenala tenea di continquo 
forda,&in canta sépjice fincerità,com.e fe fuf 
fe vna bàbinad vn’anno ile h'e.era di gradia- 
mo difpiacere nqpure alle Monache eli quel 
CóuentOji^^ancpra^leperfonedi fuorfrche 

ve 5 - 

jm al / 
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£ '• 2?; ffiMÌhtoà'rfiÙfa-Crfrc} l. ' fcqi 

- 'Veni i rio : i ttatrardfei cofifolaVii tònlei. E^er 
ciò tu ttl^r emanano ftfà' D. Maè'ftid .^hc 
r bifcrgho-.cHè n ’ h ahlè arto , W)1 c fle farlc'gtàifòTJi 
'renckff^V v3Ìtò.yH?f) l S^nore le oraziodili- » 
’rp, &a pparcdò 1 l^iórh odi Sa n ta C h iàraàl I a 
? Tua fpo fa ,rf an3 ófe i iti efì 3 ch’ella-wa fordafi m 
^prefenzadi molta gétefecMIa vn rnerauiglio 

* fo fermoncVc graui mil}éfi,ciìthiara/idb di fi è. 

1 Che Iddio le hauea Jeusrtol’vd ito perche' ha* 

' defle cdntinòuì. è racco lei 1 Tuoi péfieri pia n el 
"la D.SlTvIacfcà , che n dicco fere rreoe. Ch’era 
•' però di firn piacere fiora i laiiarlà.h coitipieh 
' do il fèrmone prima, ch’élla rorhàfldnèTuo’sS 
"timenti il glorjofo S.Picfro le apparue.pónen 
• l dolc ! d ì ta ti el j ’of ecchiò>c (opra dfeil-Iegitò 

di Croce facendo Jòrorfiò l’vdito',efana fima 
ella , & lercligìofef'ènderonomolte gra> 

"àte* Dio per cosìdegnahita mercede i 

Da • .1 >. j'. t c r Z ■ v*». . >•.$ 

• ui. h r . • .:.’v »’ j' • ' . .’!>«•' • ! ’ 

TDelìagran diuo%jone > f compiine» cbt la B,Gio ■% 

, nanna bebbe dell' animerei Turgatorio ,& dtl- 
r l'ejftcaàadellc OraQoniper le pcnc^h' clip palla- 
v mjaitt a U*$.pcr li ber arte. ; Cap* 1 7 Vi - 

. Wt "f .■ r. r u ■: • 

S Tindo quella Santa AbbadefTa, cól difefe- 

rio vfàto cl’elfercitar le fue Monache nel ti 

more di Dio,ractontaua!oró moire dellécofe 

die le fcuopriua S> D.Maeftii, intorno il fuo 

ri- 

* 
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Ciardi rS moh? I K**™* 

. Mmmm m HMf% 

,.Ja granmoJ titudir| 2^^,%*»* & > 
trp.iiano.ne’ fuo J Jibri f ' ^ fi ri 

■•r^ass? 

tee dichiaralo,, e per ie Sa 3fl ° 

tx.Lecofe.ch’in rìa^\ 

caC. S cfpjicànopro%iaST/r r °^ g,ÌantÌ 

*> **>«# ^Je CHole.che pervftrioin Z r' 
tro, come quciìo.che fi fcriffe.perehe S- 
re periemani di tutti, molti de' nna i; ^ 
riano pietra d, fcadajo ,n vece : dd fcta 4 ?' 
federe pietofaméte fi do uria' e rJ,jf‘ be & 
.edificazione, come fentì il Woriófn * d i aiQ,ts 
rio, cd altri SS. Dottori chej;™»^ 0 ' 

jare oLiepurgaao.Je ioro.colpe; e di ciòcche nel 
giudizio diurno pafla co haucann !r£r e| 
£e tratta-no.Ch 'Iddìo flófolo de^ J ^ l *^ am n 11 * 

^ueJtóioniperfi ) „ei^&^X e ® 

^cceSiióne inSamìtà ma^eiori m'ìì^/r gm 

li moicijcft-^dito, * di sSfidc,^' g*o ? 

qppcontena N,Sjg s fauor così eJIeuari Wi * • 

**-«?sftssag 

3 r 1 dia, " 
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dia. E col medefimodifiderio quella benedec* 
taAbbadefla,ne trattamenti, che facea con le 
Tue Monache,le elTorraiia,raccontando molte 
xiuelazione,chehauea hauuteda Dio. £ con 
Temente Tpirito dicca quando loro le rifferia- 
Non péTareforclIe,chplepcnedeITlnferno,e 
del Purgatorio forno quali imaginarfi potria- 
no,chc foloal pcnTar quello,ch ’il Sig.wi rimo 
/Ira, tutta tremante fenro angufiiadimorre* 
£ raccontaualorp cìqcIT vn’animanel diueb- 
Jerfi dalla carne col Giudice Tourano,e con l’- 
Angelo Tuo Cufiode trattaua,ed in particola- 
re quando la tremenda Tenren2a,o di gloria,o 
di pena per Tempre vdiua. £ tutto che di qtie- 
fie tali ftiano pieni libri de’Santi,e delle appa 
rizioni diChrifio N-Sig.edelGiudizio in par 
ticolare di ciaTchcduno,chc s’hannoda inten 
dere non fegondo la Tua prefenza reale, ma Te- 
gondo l’efficacia della Tua virtù, fi dcuono pe- 
rò JaTciar di fcriuerle,pernódarcagioni d’er- 
rori. E perciòàmaggiordichiarazione dea 1 - 
cunc cofc,che qui fi riferiscono delle molte-», 
che fi ritrouano nel libro della vita diquefla_. 
Terua di Dio, pare comieneuole auuertirne a 1 - 
c’una,nó perche quello, che fi auuertiri no fia 
moltopalleTea’ Dotti, &à molti ancora, che 
non hanno fatto Audio per ritrouarfi ne* libri 
da tutti intelligibili egualmente, màperched 
niuno fi dia cagione d'errare* 


Dico 
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Dico dunquè,che il primo, è che nfcÌ!*òHiLr 
della morte ode tiafeuno la fentenza de/la eò 
detrazione, e li berti, conforme àtjtìelJò, che 
dà moiri luoghi della Scrittura facra fi raecó- 
' glie, e da Padri SS. come fi vede neiPÈcdefià- 
fte, in S‘. Marèo, mS.Luca,e lodichiaraS.Agó- 
ftin OyS .Girò famò, e S.Bonauétura,benche def 
modo,che intèndere fi dèbba,fiariò diuerfe le 
• openforw * Sottra di che Papa Tnnocèhzo 1 1 1. 
nel’ fegondo libro di ftu fornente' rie fc-rifie, *c 
' Landolfo Cartufiano rrdèap. 4 tf.de I $.tómo r 
i quali riflrerifcono alcuni cali molto fomi- 
gliati a quelli, che alla Beata Gionan'hà auu 6 - 
aero. E però quand'o lì dice 4 che ciafciiriò ò- 
de la fenteijza di Chriftò nodro Signore , fi 
delie intendere non fegondo fa fua prefèn- 
za , coni e se detto>reale,md fegohddlà fu a ef- 
ficàcia; . ' » 3 ; v ' ' • ' '. * 5 

' Il fegondo.clie nón è in proprio il dire cod 
làmedefìma dichiarazione, che il glório0At 


èàngelo S. Michele giudichi parti coiarmérrtè 
fallirne vfeite da’corpr , come cantala Cfiib- 
fa, quando sii TOffizìo dice d Dioiche io hi c0 
ftituito Principe Copra f anime , e io fteflòfirl- 
d i ce' n effa Metili de' M orti - 


' li terzo , che in qùena materia è ifpiù prin- 
cipalVèjche i Santi in ella fa uè 1 1 an o i ti due mai 
niere,la prirrraTegódo ié lègge commune,ch e 
qudlQjfhe per ordinàrio# 


con- 


/ 


/ 


àetla Cricè* : i 4 y 

g Vf©Vftic-i cafiparocòlari,che'Dio riuelladti 
fegtiehra diche fi cobólce,cbe vie vn luogo 
j|!artK^tóre,chéfi chiamai Purgatorie*, do ue re 
gÒfófménce purgànof anime 1 epetfe corri fpó 
cVjhtì làHb celibe 'da loro c©frìefee i ollc<qaali no 
fòdtifeVe ro méntre ftau’o a q netto mondo ne* 
^ÓPpiiC vifònb altrCsì luoghi pa’Jticólari.done 
Xttdlhà Dio , Che feda sfacciano , corèe ci infò* 

S Toma fo;coti temetti 1 Dottori j &'inifpe*- 
i S ^re^rioi.Eopenló comun e» che ne! 



tHérò tìel ftiò CO del Pii éga tor i o , s ì cómeS. Tcn 
I nàfoi é Scoto con'tltttleiéféuoJ e, deiTheolo» 
%hì iivfegmtith'.Non è peròche tal voftaliDc- 
ìlibni non tonhétinol' àrèirfìèdel Purgatorie/, 
“Corèe cófhrper 1 a rfnèJàiàdn fatta i SìBetnar- 
'do.ilchenel capiéòfói^iideila iua vita chiaro 
n$Bfgé; éìl’akre tiuélariorti.EBeda, e Dio- 
.frigio' fertirfiénfeye’l maftro dèlie fentcnaó 
Von 'mólti dltrfl o àfterinano ’ ; 5 5 , ' 1 

iTquàrèbjCh’èintòfnoallafiererzà'dunaiitc 
ideile pene del Purgatorio, e del valóre inrimée 
^deTuflfràggi della Chiefa/e della interceffió 
d e ‘ g 1 u {Hytitro uamone’libridcSS.cofe di mol 


to maggior qualitidi qlle, che à quèfta Verg. 
Benedetta furo riuelate.la qualità d'ile pene c 
librata da5.Tomafb,e S. Vincézo Ferreraffet'- 
-foa^chevn’ahima p vn peccato veniale Aia pa 
** K tendo 
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te diuote.à cui in ilpirico hauca veduto giudi 
car Tallirne, e che quandone condénaua alcu- 
na aJTlnferno,càitcauanogIi altri Angeli. Oh 
Signore quant e grande la mifericordioi’a giti- 
fHziavottra,perqueftdrtoivi benlediifìo\& ad 
doriamo, e? dall’altro canto rrialediccuaho 1 e> 
condennateairinfernó,& altri erano d> Ila di 
ICinagiuftiiiaefìfeòutòridi quelle, chégiuan'er 
ài Purgatorio.comei’afferma S.Girolafno',e S. 
Agoftino.Dicea altresf,chegli Angeli Cufto- 
di portano 1 anime al Pnrgatario,come molti 
Santi dicono, e té confotarro,d molti de'qual’i, 
permette N. S. che apjforiffc loro deH’anime' * 
thè pefiauano perVaceofnan darli alle' oraziort 
loro,& ch'altri vcdeflerolil Purgatorio in iipw 
rito, & le rigorofe pénr/chèih queOiiOgar©- 
■fteniuan T a n ità e ; in d i trérfe ma n ?e Ce pefcfioler 
f fa eco n talTero a Viuen tracciò que ’ cópa ifiona 
do fàcefleronelTalcriir càpo efpérihfctito . Lo 
AeflowiOlte delle' voltcalla B.GiouaOna'autc 
ne. £ tril'nltree de n do S a gre (t à n a t eòe cando 
^riaiaotte le capane & Mattutino, vdì cerne pfo 
na.chetormé&fledoJòrofe Itritfa, e chiec’ido 
àll’Arigelo Tuo Cufèode che voci fuflefo qllè.- 
Le rifpofe fono d Vn*anima molcoaff fitta, che 
di permilironc di Dio viene'dràccomachrfì al 
• le tue orazioni . Eraqueft’anirna dVda grà Si- 
gnora di Caviglia, che poco anzi ètàmort'a,li 
^qual difle alla B.Giouarra,tho'per quàto erano* 

K a le 
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jle lue peae^meufe Ja pregaua , che la FICCO* 
manda'®? à jpÌQ,& à Tua Madre dicefi'e. chretcp 
<erteelemofine,e Mefici’aiutafie. Di quatti ca 
fi ncle fucceflero molti, e dieta, che nel Pur- 
gacorio vi) luogo nulerabile, ed ofeuro vedea, 
molto paueptofo , & immondo do~e i Demo- 
ri: alcune anime fieramente tormentauano, al- 
le quali perciafcuna colpa clauanodirferéti pe 
ne, ed elle con molti i^idi.dire.uano, ohimè di 
noi chabbiam hamitotàto tempo di feruire a 
Diq,e fatto non rhabbiamo, hora fiam torme- 
tate, nè contrizione, nè pentimetoci vale. Vid' 
io per voler di pio,4ÌP5’relÌaalie lue Monache 
^vna fiata l'anima di certo Prelato in Purgata- 
„ rio,cJje,ip.ofie pene paria , e chiedendo ai mio 
. Angelo S Ja cagione mi diflq, cheqaciranima 
cra.de vn Prelato che per efiere fiato nelbenc 
delldninicd.e'fnoifuddititrafcurato.pcitiagra 
; pene per ia negìigéza ,chq fece nel fcrujzio di 
Dio,& perii mancamento,ch'i fuoj fudditi fc 
r j;o per fua cagione , e fuo mal eflempio y ; 

Seppe la benedetta Prelata, che certa j>fon£ 
di Chiefa di molta auttoritd ..dall a quale ha- 
uea pila molti aggraui riceuti,era morta e co- 
me tanto amauadi render bé per male y nóeef- 
faua di pregar nio, ch’hauelTemifericordia del 
J’anima fua. H per ella orazione facendo , vna 
notte in figura molto formidabile, e fporca le 
apparue . Porèaua vn badacchioin bocca, ed 

va* 


B. GìonAn**della Croce i 
♦ria vefte miferabde* epoiìferasandandocome 
be(èia f còkm«;nh€ piedi mttcrra^c comcq'uel* 
lo , che non po rea dolerli# come Toro moggi-* 
uà# e tutti i peccati ',xhc.contro d Dio fatti ha» 
Uéa, tatti sfarrcgaua,ediUcuncaie,che pii Itio 
male efsépio furono códennate^ddclTo di lui 
}>enauanb .Portaua altresì fopradi.^ui molti 
dianoli d cauallo,che>gii dafoano>«y piè nd vi 
fo.e leuàdogfi il badachio glipdfcrovna Tróm- 
ba in bocca#daIIà quale vfcia wna^roce sì pane 
tofa, c he n e 1 iblo vdi riarmo Jto a ffli tta la beata 
SGiouàna timafejtùteoche affai di pinper non 
fa per e fe le fuc pbneerano di Purgatorio, ò dV 
* ^Inferno , e di fapcf bramadololochiefeal fuo 
/ÀngdoGoftode , ilquale le rifpofevlddioal 
fuo cépo te lbriuelara,é così perfeuetàdo nella 
fua orationè, pregaua M* Si che degna fle d’ha* 
uer pietà di quell'anima , e raccodar B vpleife 
d akrtine opre bicone fatte da Jcii quella vita, 
« neri fapen d o a Itra , che porer a 1 legare in fa* 
«or fuOiglidill'eiSig.iosò^hèquell’huomo fià 
»sì diuotòd'vn Santo, che tando in vitàBfecé 
mitracela Tua immagine^ Thebbeiirmolta yC* 
Aerazione# per lo che Applico V« Mariti* che 
bauendo pietà dell amma fua,la voglia libera 
-icdal 1 e pen e, eh eipate' . Tan co ^em po per fe ue* 
rò nel pregar Dio per quellanima , che palfa^ 
-ti alcuni giorni vide entrar pei: la porta dèlia 
Tua cella «n fcrocifiìmaToro * che.portaiia nel 
«.avng *" K 3 ‘’mezo 
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mezo delle. Corna l’nnro agi ne del Santa , che 
fatt’haueaqueirhuomotfitrare, &ei preffo i 
quella,come del fuofauores*‘amantaffe,ne ve- 
nia, e mirati dola ferua del Signore dille. Io 
fonFuJano per ilqualeGiesù hai pregato tan 
to, e pertuo’merti , grandiffimemifericòrdie 
jn’hà fatto Iddio, c mi diè quella immagine 
permjoconfolamento,e diffefajaqual feci. ri 
trare di quel Sarò mio diiioto,ilquaI molto ia 
quelli trauagli mi foccorre. Alleggerita il Si- 
gnore ,le tue pene, anima chrilljanadiffèla fer 
va di Dio , che affai più m’hai eonfjolata perii 
gran d elìderio, ch’io hauea di fapérfellauiin 
a tto di falute, perche l’altra fiata, ch’io ti vidi 
con tanti tormenti, intendere noi potei . Non 
ti fpauenti , l’anima rifpofe , che lìano Hate sì 
graui le mie pene, e quando non fofirirlì altre 
che quelle, che (offro bora fono immenfe, per- 
che in vno è di fame, é di fete, e di caldo , e di 
freddo le pato.B ciò detto di molte offefe,ch7 
quella vita ei le fè, le chiefe perdono, dicendo 
le,cheJa diuozione,ch’in lei tenne vn tempo 
l’era valuta molto, e con quella difparue.Ete! 
Ja non rimafe perciò di pregar Dio per lui,vi- 
iitandolo,e confolapdolo nel Purgatorio fin 
ch’il Signore per Jadi lei orazione di quelle 
penelotraffe» r <i\ r 

Ritornò la Beata Giouana molto malinco- 
Hofa>da vn’cftafi vn giorno,e si dirotaméte pia 

gnea* 
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che le Monache compaflìoòàhdo con 
jeftprcgaronja racconrr.fle ioro le cagioni del 
la Tua triftezza . Là B. Vergine perche pregai 
ferDióperqiicn’anirna (dando vn dolorofo 
ilridoJdine.Ohime,^ fapdTefò le genti i pati 
menti dèiran ime ncjràltra vita, non offende* 
riaWDio , nè farian tantf peccai, come faro 1 , 
che di cold fon© di tutte quelle pene, che in 
fjuefto inondo patir fi poffano molto maggio^ 
ri.EVall’hora raccontò ciò cheveduto hattèa , 
pe maiabbandonò qqell’anima, ne lafciòdi 
pregar Dio per ytfxfmfàc dalle pène del Pur- 
gatorio'non Thebbelènata» r •» ■ 

Vn giorno diquarèfihiàjftandocòiifuo’grl 
dolori, & infermiti quefta ferua del Sig. fiirCN 
ho alcune Rcligiofe cóniiaJefcenfi a confófaV 
freon lei , e faucllando feto fu rapita in ifpirì- 
to,e tornò dell'eftafi così allegra, che le Mona 
checche la videroje chiefero la cagione ddli 
frràordinaria fui allegrezza, ed elIapeV jgufìó 
dèlie, camion euoli difie, Vidi la Reina de’Cie- 
Jtijche con gran gloria, e Màefid accorftùagha* 
tà^amòlb Angeli, e dal gloriofo S'.Ofortan rii 
Buangéirfta , e da $, La'zàro, e dalle fbe Sante 
fbrelle Marta, e Maddalena'# frendea nel Pur 
gatòrio,epafiandp per donde io ftaua, mirad* 
jola clementi filma SignVmi difie, amica vieni 
don.noibltre,e fd f^.^.feruiroperfua gran mi- 
ftrÌcordia,che in quefra Volta no firn V S i r tura 
il *-' K 4 caiiàfie 





alata. nnwiì., perche inuà dolori miijcónuer 
:oj;o quando vilir Veggo" alcun'ammà^a ^ur4 

lacorjp^in 

:iò è sì grand e 

lo sò, n è il poterla ci itfimùlar è in mia mano . ... 

ii * »• . ’■ - - * * ■- — ■ - • ■ - • * > * 1 1 
'* * * , . • - y * 

’’ Tf * * ‘ *• ♦ ; j‘ fjf* 'i ; ! f ^ ;>?Oi l »‘*Ì4 

Ve* traua&lhcd wfirpùi^chp prouòl dito la fui 
Serua, t della fua grande paàcnzjt» fifj 8 . 


P ErvnariueJ azione fatta i q nella fe rij a dal 
Signore lì teppe, che^hauea Iddio elletta 
per farla ne’ trauagU»,p elle perfe c uzioni f e n e 
fcherni molto al ìlio unigenito figlio fomigliS' 
te,e difiand’ella di t^r t nelfanimà fùà k gjd 
ie,che tato a Dio fono care, in tutte le fuepran 
2Ìoni chiedea con mojta humikd, e lagrime a, 
fua Maeftd,cheladtgnalfedidarle pene, tra-' 
uagli»fatiche,e dolori da patire per amor, fuo,^ 
Vdì la fua orazione Iddio, gliene diè tante, 
conforme al fuo difio , die ben manifelìa- 
uano lapoderofamano fecondai molti, ^cha 
fopradilei le vennero di chi gliele, man df* 
na. Eflend’ella da ecceflìui dolori tornata* 
ta » i quali hebbe nel capo sì fieri , che me$co 
non fi crouò, che rintendèffe ,*f i giorni, cfifiC 
Je venivano erano con tanto rigore^ .cj^enpó, 
porca né mangiar ^èdttpfute, niingojjifjj 

• va 
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vn forfo d’acquà , ne pur aprir per djalerfi' lai, 
'^òcca. Le, durarono quattordici annfilion có- 
tmoui, tua sfatétppo * Vna volta di quindici^ 
'in quindici giórni, tal bora di venti in venti 
più;e meno, com'era in piacere di Già D. Mae- 
Jla,ddmprouifo le vepra il male , e d^mpróiii- 
ÌSYé tik gitó i J À qncftì' do Ioti sì graui vi s’ag- 
giuòfero Stri di ftóinaco, e de fianchi con gra 
difitma angqfóia , èii copio fi fudorfiche Tha- 
bito", latóhiàhélc lenzuola, quattro, c cinque 
volte il gióiWfacea d’vuopoil mutarJfierano 
Ifiidórifreddi,egelati>escza veruna in termi A 
póne venti, c trenta giórni le durauano.Lc m2 
IpilSig. fopra tanti dolori v e.mali, altri mag- 
giori ,cpin cóntmòui, che (eie tarparono lo 
bracciale gambejc ginocchia,i piè,e Ì'e mani, 
di modo che non le potè aprir mai nefiende- 
rè,econ la forza de* grani dolori fòle difgiun 
ìerp tutti i'mébrf, di maniera, che molridi lo- 
ro npn, foloataccatbemàncheuoli, mi torti, 
il top p óiti, c fuori de’liiog; loro erano. e nella 
eiufa,'e modo, fecondo, die fotro diamo fer- 
varfi il fjó corpo . • 

"Kitroiiadofi vn giorno la benedetta Abba- 
deifa. t,ó la t ur ma id e * f. io i 't r a li a g 1 i , ir. o 1 1 o fieno 
fè,ejUf a>c co fiochezza eflrcEÓa delle fué ih fer 
àùta,gia màèadole le naturali forze,et aiàzà- 
dófi via più ogn’hora graui dolori; leuo gli oc 
<^hiad viuimmagip^cfical capezza! del letto 


tenea 


Vita della ben' auuenturofii 
jtenea 4i ( C,Vriftp orante rie ji’h orto, e fpargei^ 
*46 ft? ppllcp ]§f • S. die ne/lè £- 


<ce , chele dirte li Sig. èfécoYil qyaj vuoi, che 
tu <%’* 

bri 4gl tuoi 

fi frange,? tata la fpicaOjpII>ia, quando ne 
àae il grano.E cpsì ftaualaferqa d?I Sig. nel- 
le (lie infirmiti fatta yn mar dé’dolori',% yn 
^biffo di nueJàzioni ? e volendola P.Maeftà re 
palarla da vero, e pallefar aj mpndp la pa dei* 
la, e la fintiti della Tua $erua,peime(Te,cly vna 
perfecuzione del Diauolo, prendendo per nife 
20 alcune delle Tue f^efie Monache ordita ve- 
hìlfe fppra di lei, nella quale rimoftrò la Tenia 
di Dio quanto ella era nella virtù della paci?-, 
^a temperata, béche picciola cagione fia d’haf 
uer.a (offrir fimili tribolazioni , tutto che del-i 
fa pròpria cala, e npn di tanta foftanza bàftc- 
ùole per Te (leda lì Tentqpp però nvqJtQ per li- 
mili torti rimaner offelo il 'Sig, da chi leprocn 
m.Ein quella vi ?’aggiunreingratitùdirie 
de péri tanti beneficljriceunti,sì come da co- 
si incolpabile Preìatajiiaue^ffccuuto tutto if 



£p.uento del Beneficio diCubàs,Yna perTona, 

ehe lo gretendea procurò d 'impetrarlo da Rei 

ma. 


u Je U*GrHt\ ai 5 ? 

ma, per morte di cui lo poffitdeua.configliarq- 
.• fio la ferua di Dio cht procurale da fuq Sanfi 
ti coniìrniazion perpetua di qutllo,cheIeh j- 
t jusa téporalioemeconccflpi! Cardinal^. C^ò 
-fece» fece co! mezod’vn dìupto del detto Mp- 
nefliero,es impetrò la Bolla»! virtù della qua 
-le pqijedpqo le Monacherei Beneficio tute - 
hora. Neirimpetrarqffia Bollali fpc fero buo- 
,ji a q ua mira did auan.il calo fùtale,eIecirco- 
rita^zefefi pcteflero confiderà re furono di sì 
-l*ocaftima»chea' penai! giudicio vi lì potreb- 
be affilTare , perche ffiria ffiato l’hauctJp fatto , 
dpnwcófnltarlo col Prelato , e fpefo il danaro 
fenza licenza delle Monache,oucro cox^tradi- 
. condolo alcuna di loro* e lìacomc lì Vbglca.no 
iì ritrouanolibridella vi^adi quella fonia di 
Dio, al tra relazioni che la dettai pcxj’aJtja^. 
«jparte fù terri bi J e,e rfgorofq il fucct&jperc^e 
7 primieranéte il. fu p e rio r la fofpefe,e pofcja la 
•caiUgò-cpriuò.dell oiffizio,e la Vicana»che ì - 
i hauea accufsta pofein fuo cambio , c copie la 
^fj^ruadi Dio era da tutti tantopfezzata # cóque 
ilb lì die cagione che molti, faueliall ero in cji- 
uerfemanieTe.dubbio ponèdo nelle già meja 
oiglie*chcdalla BGiomrraiì diceuano, per 
nò parer humanaméte poffibilexhelt Rdigio 
; fe, che. haueantanta effierienza di lei, potete- 
ne dubiado, ih- 
£ fopra il tutto 
diffi- 


fp dubbiare della fua Sàtitàfe 
uenaflero limili perfecuziom. 



ffi Ftfar dettdhn^mttmtuf^j 9 
^ìfteoltàìiiiil cafo lo prender il fuperièl*coi£ 
‘tra perfori* di crédito tale vna tanta rifokizio 
fic, ilc^iè era vn dareilDogiiObiàncoltfmaii© 
di chi che fiacche pòceife porre in effogiieifo, 
thè glt&fl’é i grado. Ciò che io credo di què- 
#o è, che eò artificio per prouar in/tutte k ma- 
niere quella ferna di Dio , il fuperior lo &cef- 
fe, perche k cofe di ki fi diceano, erari osi pe- 
regrine^ rrrirabili,e il Diano >oè tanto fotti le, 
; ch^il volgerla per diucrfe ftrade nóerafenza 
pruderà .ih à fià per ò «a! fi v'ogliaeagiórie.G*- 
to diqriefto Iddio molti vtilii fattore , e lai- 
de della fna Serua.PercTienon pur fu della fria 
pacieri ^a fortiffima cotenna della gran quiete 
della Ina ceirfcienza & della equa! iti, & alle-, 
gretza , cen che fcflferfe qnetfò’trauaglio giu- 
dicandoli nó foto degna di quello, ma di per- 
feciTzioni affai magggioti-BiT ofirè parimele 
nel pregar Dio per i friOi perfecutori la fua ftr 
nére canti, quale impetrò delle colpe di còlei 
i cr le fue aidéti orazioni il perdsno.Che cafii 
• i a ndofi cori pena temporale , morì nel detto 
ofiki© fri poco tempo di vn graue dolor drpu 
ta È tu ©nofrendo il fuo ertorechicfe publica 
iBétécó vn mare di lagrimeperdono alla$er- 
' ria di Dìo,e mori hauendorkeourdi SatiiEm? 
- ^gr'a'méht^ifò gratv fegrio drcontriziode . Di 
che rimaferO‘an:miratel‘cMónache,ei©nftr- 
‘ Watt 1 diiriotio Rtl gramcrejfexin chcteneua 

- ( f '*-v' . N _ _ 



; B.Gì§*a*»a della Cfòxt^ « 5 j 

«0 Ufua San» Abbadia. Poco anzi, che acca 
deffe quello vn Venerili primo dell’ Aurora vi 
de quella ferua dei Sign*rimoltaandogIido il 
Signore l’Inferno apcrco,& di quello, mql 
ti demoni , in figu» di beflie diuerfe ì danna 
del Tuo Conuento vfeiano, Alì’hora coi) moltp 
Jagrime^chiefc al Sign. foccorfo,e che degnai 
JedicacciardalfuoConuéto quella in&rnaj 
.canaglia,e però vedendola S.D.MiièfìiinuiA 

• Angeli, che Tea c eia lieto ì demoni* diche rima 
nendo la ferua di Dio pervna parte ,confola* 
tta,e per l’altra timorpfafe chiamarci Capìto- 
li e Tue monaebe,c có molte lagiimè cftalé lo- 
ro. Oh Tortile, che cambia pegg io di quello 
Pallagio di noflra Signora , che lo folca io ve- 
dere pjeno d ’ A u geli ,^d hora lo veggo pienp 

• di demon i.Gli miei peccati le deuQu^agiona- 
re,eoon i voltai. Ammendiamo tuttauia/e no 
lire vite ,e procuriamo d cflercitatii fteìle vir- 
tù,fpecialmente nella c{witi,cd humilfJUchc 
quelle fono, che pili temono i d emoni da>fe>< 

, lìo tempo dello , elfendo la ferua di bfycBL* 
infirmitdje trauagli alfaliEi , pofei&^^jo- 
ne dinanzi ad vna immagine dijDÌQ>qe^Qr& 
orante, chiedendo il Signore ,ch^(ap^c^r^& 
(e mirando la Tua fiacchezza, e la fomis>a,dei 
. trauagli , chela circondauano . Vdt te.jua o- 
; razioneil Signore , e volle per maggiopcon- 
. filamento delia fua ferua faudiarle-, nel- 

. oì . i 
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ì 5?S Vita della ben aiiuèrttfirofk 
fa immàgine fteflfa , con fiócàVoce, e dolente^ 
di ce ri d dV Mio PadrecHeftey'che ri tra ttar no ir 
uolle là- feri tenza 'della mia morte >ancc« r c , hc^ 
orailr,, e progne /IT, nod vuole, ch'eli ritratti ne 
anco quella, che fi èdatacontrcrdi tè‘,ma chb 
_rigorofanrenrc (feflegvifcà > perché in fatte le 
maniere affaticata tn- goda if frutto del la pa- 
cienza. Étaffìdata la fetua di Dio,chefeiI Si- 
gnor con vrra mano da i franagli, con lakrai,- 
per cauar di quelli frutti, comimimcagli aiuti 
tutte !? volte , che lentia fpec’iali fa u ori dallo 
Spiato fahtq>la fupplicaua le daffe pene, e tra 
uaglijcomeqruefech’intendeuaque/lò’clfere 
'ilcamin pi irjìcura - 

~ + x ’ O* » j r p ^ ^ f. x. 1 1 it\ 

# è • p j 0 | 

Come l'angelo [un CUftode comandò alla Sènio: di 
L tfio>cbepon€fie in Coita le coft t cbele riueUua 

■ ; ' ilsigf e della: ftta glorlofa Morte* fap*t$è 

•*>jv siiiT it a ".ti h o»mfc in . '.tia 3Tf* 

radeià'ftiamife* 


W1 i v ". 1 . ’ (17. ' * v i)b uu T» 

Aeryn'fòtoim^ péf farvfcile i molti altri cól 

imezo' divèlle, &'i néra un ie h e, eh e ta n te fìa rfe 


^lìd cótifaicfata alfa Bene aimfrnftirofa Giouana 



rò ella cocòndfciméto dr donale per fùa vmil 
ti diferi iteri e^pérri ucré2a nó ofa ua > e perniai 

farlo» 


£. CìouannA deità Cme . . iif 

/ario, e non fegaitare lo incominciato, porca 
frullc difficolti ogni giórno, allegando fa Tua 
pòca fa ni ti i e locare così ittrata delle mani * 
thè potei i gran pene fòfcriùerè ì f fu o gòffi e$ 
tome in alcuna delle fcritture appare, che fo- 
/crifle,efifendo Àbbadefla. Àll’hora cotnadoléi 
j’Àngelojche no fcriudfe di fili mànó/mi fcH 


ijeré li faceffe per mano d’altra Religiola, eh 7 
i lei fu di maggior tra miglio, e quinto potè ri 
£ufatido,difTe Signore lemétcedi. che rn’hi co 
/eri to Iddiofcofache dalla tua bellézza ho vdì 
la,fono così fegrete,che fcriuendofi per altrui 
taanononpótrahhò'fehon rimaner pallelì. E 
però teriiettd'elia il giudicio de gli huómirii * 
fefséd’ella così perfeguitita, e l’al tre mònache; 
del Conuento per Tua cagiohe dlffe aìI’Àn ge- 
lo. Signore fé perciò venifle qualche gran ma 
leallemie fóreile\edà mecche faria di nòi?Id 
dio ha di loro, e di te protezione, ri fpofel’ Ari 
gelo.Non temè re, ma f’i quello, ch’io ti còma- 
db, ch’il Signóre opri in re quefté mériuiglie 
per ben de’ mólti, e vuole, che fi pai léfinò, per- 
che di elle memoria rimanga^ qnàdo nò fi Zac 
tia.cefl'aran le mercedi, ch’ei ti fa,& i dolori, é 
jpérfecuzioni più di quello,che rù pofla pen fa- 
re, fi auah2:aranno,Ciò vdehd’ellaicon vmiitd 
•tumore vbbidendo alI’Àngelo,d fcriuere pei*. 
, filano d’vn’altra Religiola, chiamata fuor Mi 
tU Vangelifta jjn cominciò > la quale per tri# 


1 . 
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l6ó Vita della hen'duue'nfuntfà 
dizion dérConnécOjdaviiaitìfonfìazjon fiaà 
uta per tqftimoni giurati, iche la conobbero 1 ,^ 
glielo (empirono dire molte dellé volte.nó fèp 
pe ella nè leggerete feri ttere^n che miracolò 
. lamentele concedè noftro Signore quefta’grA 
zia per poter comporre il libro del Comperi; 
dio com’è già detto. È cosi nVoIto aecortame- 
. te feri Ile là Vita, ed i Miracoli d i quefià bé fot 
tunata Vergine . Quelli due Libri fi tOnferità?- 
no nel Conneuto come reliquie di molta fir 1 
ma. Defili valencofi contro le temperile emo- 
ni , c contro mólte infermità .■ Sono entrambi 
molti antichi , etutt’hora viuono du e R ; chgìò*- 
fe.che conobbero la ftefra,che li fcrr/le.e.glte*' 
lo vdiron molte volte dire..& affermare. che fri 
Monacha di buona vita, grampeniiehte , è ài 
molta orazione. e.cont'émpla rióne, e che dopo 
morta ad vn’àìtca Religiofa apparse nèiUL* 
Chiefa có-grà iplendore, co vn libro d oro net* 
le mani apèrto ,,che;fù quelloVf Hé delle cofe 
della gloriofa.0iouahn’a ella fcfflfe.fenrià mol 
to la ferua del Sig.il vedere, chègid mai quel- 
lo, che la Monaca £crii;ea,fi compiefe, e quato 
bea rame té nello feline: e fi caminaua.p lo chfc 
poóoanzi i’vltima infirmiti della quale fi mò- 
ri,* pregò l’Angelo Tuo Cuftode fi cótétaife del 
*lo feri ero, nè d più robiigafiè.GIieio cócèffe di 
grad o e dilse. Dirai alla tua forellUithe di fcri- 
uere fi fermi. Tato fàuoritacon là' licer za del* 
Vt' ,4> l’Ati- 


A Giovanna della Croce. i6i ^3 
FAngelo la Tenia di Dio rimale, che fi riuolgè 
per dirle Signorfe le forellefi contentalfero, 
gran confoJazione,chefi anoulaflequello,ch* 
cfcricto i Tentirei «Ti perdoni Iddio, canto ar- 
dire , rifpofe l’ A ngelo , è luogo à penitenza di 
quello, che offefo 1 hai con così ma) penfiero. 
Con quello fiJpedi dall’Angelo ed stila Montf 
cadjlfe,chcdi feri uere ri man effe - 
r Sopra le moire infirmitd,che tenea,Pvltima 
IcinuiòN. Svche fu v.n fiero mal dòrina, dal 
quale fù molto eUretta^cò granitimi dolori, 
& ftiè fcnza pagare il folico tributo allahaftb- 
a, »5 -giorni; E nltto che nelle Tue in firmiti hai 
uefl'cmirabik pacienzajin quefta,chefèTvlti- 
mà fi vantaggiò di mjgliaia,&.eceedèfeftcflfaì 
In quella hebbe grandifiimi £ftafi,e moiri ra- 
gionamenti famigliar!* con l’Angelo Ilio Cu* 
fio de, e con forme al Cignovche vicinoàf mo- 
rire canta piùfoaue,e:doItTementè,(?^qucfl?<ì 
fourmo Ci gno, quanto piò s’aCcóftauaal drfia 
tOì e. fortunato fiio fine , cantò più eoa foauitd 
maggiore can tana, furiando con fopra hu ma- 
ni accenti il fuoco dell'amordiuino, chèdéto* 
tro delfuo. petto ardea , erutto chenefialcte 
fue inforniti nomcònfentilTè mai,che la curaf- 
lero i medieijin quell Vltimo fe ne compiacque 
per la inftanza,e diuotione,d*aÌcune Signore, 
che la pregarono, che fi curalfe . Et i loro Me- 
dici lemandaronojiquali vedendo, che tantò 

L Via: 
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Tinfirmìtd,,efieuolezza crefcea,alla prima viti 
ta,mortal^Ja giudicarono, màdia come Ver- 
gine prudentiflìma,che era, & che penfaua al- 
le cofe dell’anima Aia, prima che à quefio pun 
to giungere, riceuè il viatico , & l’eftrema vn- 
tione,etre giorni inanzi la Aia morte, Aàdo in 
vn’eftafi,che le durò duehore,yide l’ Apoftolo 
S.Filippo,e S.Giacomo,e l’Angelo Tuo Cullo- 
de,^heledifl'crofi cófirmafle col voler diDid* 
€ lo pregajflfe à confermarla Ara fentenza , per- 
che tre volte di già l’hauea data,ed altre tante 
ad inftanza di perfone,che pregauan© per lei, 
rhaue^riuocata.Ali’hora la Vergine benedet 
ta rifpofe alji sàti Apoftoli,che prefenti tenea, 
con molta inftanza , che pregaflero noftro Si- 
gn. non riuocalfe la fua fentéza , ed efli glielo 
promifero. Il giorno feguéte quando la venne 
il medico à uifttarc,!© pregò, che nó le faceflfe 
più rimedi, perche la volontà del Sig.era di le 
uarle di quellainfermiti con la morte-Ciò fu- 
bito fifeppein Madrid, e in Toledo, & alcune 
Signore có licenza* che teneuano d’entrar nel 
Conuento, difiderando di trouarfi alla morte 
della ferua di Dio, tennero da molte parti, & 
in particolare la Signora Donna Ifabella di 
Mendozza moglie di D. Gonzalo Cacon Si- 
gnore della Città di Cafarubios,e quella fu 
delle prime à ritrouarfi prefente alle meraui- 
glie^che N.S.oprònel tranfìto della fua bene 

detta 
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detto fpofa, sì piena di regalie fauori del Ciè- 
lo, che pànie volertela D. Maerti fugeJIare ne! 
la Tua morte i gra fauori , che le hauea fatti nei 
corfo della (tia vita. 

Principalmente il Vener,che fu il primo di 
Maggio, giorno i gli A portoli s.Fi!ippo,e Già 
Como.dedicati, ftando la fcrua di Dio ne’ Tuoi 
fentimenti, vide con gli occhi del corpoàlcu- 
ne virtonidelle'qualinòn qe volle dirniuna, 
tutto che ne fufle dalle Monache inftatìtcmcite 
pregata . La rtcfla notte del medefmo giorno 
diè vnagrà voce, dicendo ohime,ohime x come 
fono traforata, rn quella notte fù rapita mol- 
te volte in ertali, ed irtttando nell’agonia del- 
la morte, entrò parimentequafi vn’altro S.Ilà 
rione..NeirvItima battaglia col nemico delP- 
h umana generatione , fecondo che videro, ed 
intefero que’, che fi trouarono prefenti, & co- 
. medallecofe, ch’ella dicea,fù maniferto, per- 
che vna volta diceà , altra riTpondea , c come 
fe faueliafle con altro perfona dicea . Oh che 
fpàdacrudele»teneteIO)tenetelo,che co quel- 
hi nó m’vccida,^ indi i poca pezza dHTc.Chi* 
matela, chiamatela, che fe ne vi, e chiedédole 
chi volea,che fi chiamale, rifpofe,la benedet* 
taMadalena. Qnetò vn poco, e tornò pofeiai* 
dir co molto affetto. Andiamo Madre di Dip, 
Madre di Dio, andiamo, eh ‘ètardi. Dqpòtùt-' 
to ciò cò animo cotaggiofo, e notabile sforzò* 

* — L 2 dille. 
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dilfe. Cacciatelo d’indi, cacciatelo d’indi^fd* 
chejin quella battaglie conflitto, permetter 
doloil Sig.li Santi iabbadonarono ; ^ccioche 
fola hauefle vittoria nella morte, di colui, che 
tace volte hauea vinto,métre viuea* Tutro il té 
po»che durò quello abbatiméto,clie flì gra pez 
za, molto fi dolea,dicendo.O à che mal tempo 
m’haueteabbandonatajepofcia ioggiunfe.Si- 
gnorfolami lafcialle. Cacciate vi prego d’an«s 
diquel Diauolo>iÌq,uale nò tiene parte in me. 
Vaaaallamal hora. Ecriuolta alle Monache? 
dilfe. Sorelle Ieuatemijàiquì,che darò l’anima 
tniaal Creatore, e d’indid poco, come fauella- 
do con altre'perfone, a dire incominciò . Rin- 
tracciatemi rintracciatemi il mio Sign. Giefu 
Chrillo accollatelo i me, ch’io m’aecoftarò à 
lui, perche me ImaUete tol to ?X alci atemi gire, 
tutto che muouere non mi poflaàrintracciar- 
lo.Le chiefero le Religiofe,che el la volca che 
cercalferof* Rilpofc . Il Mio Sign. doue lo tro- 
tteremo madre;difiero le Monacherei giardi 
no,rifpofe la benedetta Vergine ,e comeafflic 
ta da vn graue dolore, con vn cocente fofpiro 
difie.Ohime Madre di Dio.Gie$ù,che crudel- 
tà.che crudeltà, Signor mio, alla giufliziafop- 
pjrabbódi la miferieordÌ2< 5 Giesù,che angurie, 
e puolgendoil vifo alle Monache difiertjiolto 
addolorata. Aiutatemi i pregar, e con la pa- 
mela in bocca rimale le Monache mo I to af- 
fitte 


J?. Gfo Manna detld Cróce l ìr&f 
flìttc le dittero. Che volete Madre,che l’aiutft 
moi pregare.Che fopprabbondi alla giaftizia 
la mi feri cardia, ri fpole. Dopoché moftò lieta 
a dire incomincio. Andiamo, andiamo, a che 
punto,® ciòmoltevolteridicea.Il medico,che 
aflìfteuaalfuo origherie , vedendo quelle me- 
tani gli e, di He fortunato Monettiero,che tal a- 
tiima manda al Cielo,di doue haurai maggior 
fauóre,chetenendola in terra.Pottebb’ettere, 
fa Santàriipofe.E con tutto quello hauea qiUt 5 
ero hore.che ftana fenza polio, [e tre giorni fen 
^hauer prefo cibi veruno. Allhora alzando la 
voce,ritornò*d dire. Amiche mie conducetemi 
códucetemi tollo,le chiesero co cui fanellauà, 
loro rifpofc,che cóle Sàte,ele Vergini.Le fpg 
giunfero . Con cui hauete da gir Madre ? Con 
Giefu Ghrifto mio vero fpofo. Lor ditte . Per* 
Che dunque nascondete il mio Signore, e la», 
mia Reina ? ciò vdendo le «Religiofe le ribio- 
ftraronvna immagine di Noftra Signora , Se 
addorandola ditte. Non è quella. Ritornate* 
roi'iritometerniallaifiia Reina, e Signora, e 
chiedendole etteVlui (lana la madre di Dio # 
rilpofe, che sì, i miei Angeli,& rmiei Santi , e 
poi; andiamo mia Signora, andiamo, £ ritor- 
nò Cubito d ridire con grandissima allegria.Fa 
te luogo qui al mio lato pretto i me • E indi z 
poco con gran riuerenza ditte . O Padre mftu 
Penfarono le Monache , ch’ella per il fuo Pa- 
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.«Ire S.Francefco dicelfe,e tuttoché fiuflero (la 
te tacca la notte del Sabbato con la inferma^ 
parue loro vii momento. Giungendo la mat- 
tina il giorno di Domenica, dille; O mio dol- 
ce Giesù partiam indi, Signor mio,partiapre- 
fì:o,partiammio Redentore. All’hora le Reli- 
giofe vedendo , che le Tue confolationi termi- 
panano, e’1 Tuo Sole tramontana, fecero oratici 
i)é,procdfione,e difcipline ; fupplieadoDió* 
che lor non priuafle di tanto bene, e.degnafle 
di rifanare la fua benedetta Madre. Tntte laj 
bafciaron la mano,& ellabetiedì le prefenti,e 
J e allenti, e tutti i Tuoi dinoti , e tornò fubito i 
dire . Andiamo Sign orie Redentormio,ait-* 
diamo de qui. Le ch.iefero s’iui ftaua il Signor 
te^dil fe,ehe sì, e la fua Sanciffima Madre altre- 
sì. Sabbato di mattino giunfeil medico, e dif- 
fe all inferma, mi.par madre, che fe andate al 
Cielo ci di.chiate.ch i vi accompagna in quello 
caminp.Miatìgnora Maria Vergine ,i Angelo 
mio Cuftodc, i miei Angeli. & i miei santi, ri- 
fpofe ella , e fubito il vifo le venne sì rifplen- 
dente,e be|lo,corae quand’era in diali rapiti, 
& hauendo tenuto fini quel punto vn malo- 
dore di fiato della fua infirmiti , cagionato , 
dall’hora in poi vlcia dalla fua bocca tal foa- 
uità,e fragràza, che parea cofa venuta dal Cic 
Io.Etindiipezzacon nouelloferuore,di fpiri 
tOjCom c fe cò altra perfona fauellalfe,diffe ma 
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damatemi mancia, e ciò con tanto giubilo di- 
cea,che giudicarono gli allanti,che il celeftial 
foo fpofo adornaua gii quell'anima Tanta con 
le gioie delle Tue nozze . Riposò la benedetta 
Vergine piena di quei (balie odore,e'l Tuo vifo 
rifplendétc,e le labrà, come corralo vermiglie 
có vna quiete, edallegrcaza mirabile.!: fi ftef- 
te così fenza dir parola dal Sabbato fin' aìla_r 
Domenica dopò VeTpro, giorriodella Irtucn- 
tion della Croce, n eli o fi eflb, c h en a cq u e, p re- 
fe rhabito,e profefla di uenn e. Quello fortuna 
to giorno il tardi, leggendo la Paflionecó lira 
Ordinario giubilòjdiè fan inha al Tuo celefiraf 
Spofo l’anno deli 5 j 4. e cinquanta tre dèUz 
Tua eci , e quaranta delia Tua conuerfione aff- 
ordine monachale#- - 
RimaTero i circolanti della quiete, pace, ed 
allegrezza con ch'ella diè l'anima ài Tuo Crea- 
tore merauigliatimolto più , hauendo inteTo 
dalle Tue parole la gran forza de' dolori, che le 
fue infirmiti le cagiorrauanoin quel tèpo, eia 
fiera Iotta,che col diauolo renea. CoTada no- 
firo Sig.ad alcunr,comei S. Martino, i Spilla- 
rione, & ad altri conceda, veden do elfi di p iù 
così grSnouiti,molte bore prima def fuo bene 
detto p alfa ggio, pere he in nazi fi dolea tato, & 
all’horaftaua sì quieta, che raffiitione le ap- 
portai! a cóToIarione,eraIlegrezza,e q Ilo, eh 'è 
più^ mutato l’odor cacci uo della bocca, ìnr fòz- 
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tuffi mo odo^c . E tutto , che attribuiuano ciò 
alle reuelazjonj diuine,^ t aJla prefenza de i 
Santi,, ch’-èiladicea la venia» ad aiutare., nul- 
Jadimeno pofeia lì Teppe la cagione di tanta^ 
merauiglia , per teftitnonianza d altra; gran 
ferua di Dio, Maria di San Oiouanni chiama- 
ta , che nel tempo de fio era. religiofa nel Mo- 
liaftero della Concezion della Città d'Alme- 
ria,molto in fantitd,& virtù alla noftra glorio- 
fa Giouanna limile , e tanta amicizia tra elio 
ptflfaua, che del darsi lontane , molte volte in 
lpiricofiritr 0 uauaitAipdem.ee la proua , che 
per alcuni cali di quello s*èJiauHta,da credcnr 
zadiq^ejio, che quella ièrua di Dio teftificò 
della gloria della Beata òiouanna. E fiì, cjic 
quattro giorni dopò delia Tua morte,da molti 
Santi , ed Angeli cinta le apparue , e piena di 
tnerauiglia chieTc al Tuo Angelo Guftode , co- 
me la madre SuorGiouanna dalla Croce lo 
apparia di cosi meglipr, condizione, e in sì dif- 
ferente forma dell’altre volte , polla in gradi 
sì eminenti di gloriaPL’ Angelo le rifpofe,che 
J[laua da legami dei corpo difciolta. Abbafian 
flofi all’horaranima benedetta s’abbraccia- 
rono,e le dille la ferua del Signore,come fiate 
fenza mei Siforella rifpofe ches’è terminata 
la volontà del potente Iddio , ed haquattro 
giorni , che vfcij della vita mortale dou’hebbi 
il mio Purgatorio , e due giorni prima > ch’io 

fpiralfij 
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B Giovanna dell d Croce • 
fpirafli , cominciò 1 anima mia a fentir deJia_# 
buona ventura il godimento t tutto che i gli 
ocdhi della gente, ch’io miftalfico i dolori 
deila morte, parc&aE quando sliebbe notitia 
di quella riuela 2 Ìonc , la cagione del muta- 
mento nella ferua del Signore tant*hore ^pri- 
ma della, fua morte meglio sintefe. 

alcuni M'.racofi , che no tiro Sign. oprò per i meriti 
delia gìorìofa (j ouanna fubito dopò la fua tnor 
u>& della incórrutibilitd.etrarslaxjon 
del Juo corpo. Cap. ao. 

S Vbito,che laB.Giouanna pafsò di quefta 
vita, fi trattò di dar fepoltura al Tuo Corpo 
Santo, benché per eflere notabile il concorfo, 
e la diuozion della g/nte, e la molta inftanza, 
che per vederla,!! facea ordinarono i Reli^io- 
fideU’ordine,che aififtere doueano allalua.* 
fepoltura , che per dare a ituttji . fodisfacimen- 
to,con procelfione fuor del Conuento fi por- 1 
rafie, e giungendo vn’attratto a toccare il Cor 
po Santo., toccando 1 habito fimo jrimafe, ed 
itti tafciòduacrozzole, con chegiua*. Vna Re- 
ligiofa altresì Iferma, che teneua vna pur trop 
po grande infiagione, e molti dolori , toccan- 
doli corpo morto fanò. Lo ftefio ad vnaltro 
huomo auenne, che co graue dolore de deci fe 
ne ftaua, Tornado la proceflione al Cóuento , 
nella quale il S. Corpo porcauano alla fepol- 
tura 
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cura , trouaron meflaggieri di perfon e grandi 
con lettere , che chiedeuano/ì dii fendè Hn al 
loro arriu a, è che di già erano in camino, rin- 
terrarla^ cosHo trattenere cinque giorni ferì 
za d'arie {èpoItura,vfeendo tempre dal fno fai* 
ti (fi mo Corpo quei foaue odore gii detto -Fùr 
la gente, che venne di Madrid,edi Toledo>e 
altra parte,tàta, che copriuano le Campagne^ 
onde per vietare lainquietudine,ch v era gran- 
de, determinarono, che in terra srpreriofo te- 
foro,(ì celaiìe lo interraronofenza ferretro,nè 
altra di fife fa , che potette conreruarlo intiero , 
anzi dopohauerfo coperto di terra/opra del- 
la fepoltura quantità d acqua, come Ordinaria 
mente fi accottuma,gettarono>e tuttoché pa- 
rette,e futte inauertenza,e tracotanza, hauédo 
fatto fperiéza le Monache ditate mrcrauiglie,. 
fiì però particolar rftinto di Dio, perche la fu a 
virtù futte piùmanifefta,ilche più chiaro fi vi- 
de,quando fù trafportato il fantoCorpoilquà 
le difendo flato fotterra fett’ànni alcapo de , ‘- 
qnali inftàzafacédoSig. moftoriguardcuoii , 
cH’eranoilate druote della ferirà di Dio, ed in 
particolare fa Signora D-Ifabefla di Mendot 
zà;nsoglie di D. Carlo Gonzale Cacon , Sign* 
della Città de Cafarubios del Móte,ft trattò d i 
porla in luogo molto dècéte allotta delia glo 
rrofaGi ouSn a ,fa c u i sa ti ti 1 , cernirà collera n o sì 
chiarie maniffeftije così fabbriconi vn^rco al 


E. Gióuanna dalU Croce \ 1 7 1 . 
‘lato deliro deli’ Aitar Maggiore nella mura-' 
glia, che parte la capei la maggior dal clauftrp 
dei moneftiero » doue fi lafciò vn foro di Cei 
-braccia in luogo a Ito da terra ,& eminente, do 
uc vn lcpolcro orato rapirpotefie,i]quaJeha- 
tea mandato ifàbricarila detta fignora D.Ifz 
bella, con due reti forte* vna’per la parte della 
Capelia, e l’altra per quella dei claufiro , per- 
che poteflero sì le Monache , come i Tecolari 
godere delle Reliquie della feriia di Dio len- 
za periglio. Ciò preparato, fi letiò la terra do- 
tterà fepolta,per hauer 1 offa nude, credendo» . 
che gii (carte incenerito il corpo, e disfatto, il 

S uale fi trouò così intiero, e frefco,e con odor 
foaue»quàle fu porto (otterrà. Merauiglian- 
idofì tutti dei cafo,crebbe ladiuotioQe,& l ha- 
bito * con cui 1 inCerrarono,fù partito in Reli- 
quie, e la vertirono di damasco beretino, e lo- 
candola nel detto fepolcrocòn gran venerat 
bone, Al pofta, con le reti di ferro fòrti, e dora 
te . Et vna lampada d’argento che dinanzi ai 
corpo santo di continone arde, doue non pur 
dalia gentedelia terra , ma da altra , e molta » 
che la viene i vi fitare » & i farie fuenouene, è 
venerata , Se adorata » £ nel giorno , che mori 

3 uefta ben au iteti curata , celebra fella con gru 
iuotiòne la Citti di Cubas, e raffi 1 proceffio 
ut al fuo Moneftiero, con altri luoghi del pae 
friuiincomo,e dicono la Meflamaggiore. di* 

. nanzi 
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f&fcdejthe ftaua intiero eon foaue odore, & in 
tal djfpf>fi2Ìone,ch« ne’qircoftàti cagionò no* 
cabile merauigiia.E tutto che i detti teftimoni 
fiano di bafteugleauttoriciperprouar Tintcn* 
toyquando di poi fi fu fife, disfatto il Corpo San 
^q, conte in quelli d’altri Santi è hauueauto* 
chi peoaiew tempo N> Signore fenia corru-a 
zìone ali hai miratolofamente con feruati,e po 
fiya fi f^nodisfatti.fte^ ^rouare la incorrudbi- 
li ti de j[ia ferua d i Dio, poco vopo fi hi de i te* 
àirooid. antichi » poiché, perla chiarezza , chè 
Uitt’h oca innanzi tenemò .tutto ceffo . Pofcia- 
che e fife n do m orta^hà o tròta anrti.ftà tuct’hora 
c®t\la Arda fFerchezaajebiohdezza.tittta iute 


gra,che 1 a tTouarenO, quando dopa e fiere fia* 
va fotte crafen za caffo fett’aUHiJa tràfportaro*, 
la prima vjplta,che in queflo tempo ci dik 
icoprrfeaJcune cofe ben di memoria degno 
4 anuenero,cbe,per e fiere perfine tanto graui, 
guitte riue, e che vi fi ritrouatoh prefittiti, lo 
diri!* : ■>. . O '-I *} 

jjNel principio dell'anno rd 14» venne à Ma* 
4 rìd il Reuerun di fs.IVF. Fran cefcothr^ofa, ìa 


teiere ini fia^J alpuB'jogiorno , parti per Tbk- • 
dOfCon diflegnodi far colazion in Grignóo*e 
dormir nel Cónuéto delI‘OIiuo,e giugere Pah 
Oro giorno a Toledo, & vfcédo di GrigUon,do 

or, i pò 
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waiioif Padre Generale, come ie Monache del 
Conuento gli fero, che febeo gli parea cofa 
fuori di propofito,per efler già tardi , e non vi 
edere officiali nè finimenti per quello, che fa- 
cea dimcftierijil detto PadreGcnerale però fi 
lafciò vincerei prédédo delle fcale,edc‘ mar 
celli , e comindando egli il primo con molta 
difficoltà, leuaró laxete per elfere molto gran 
de,e pesàte,& edere di forte lami di ferro guar 
aita, portarono poi di lòtto l’arca, doue Adii 
Corpo Santo,non trouaron però le chiaui,ch* 
erano tre , doue diflfero le Monache, che 1 ha- 
ucan polle, e per nó rompere le ferrature,fchio 
darò tre piane di ferro,e portarono in procef- 
fion l’arca al coro delle Monache, doue l’apri- 
rono^ con grande mcrauigliatrouarono il S* 
Corpo frefco,ed intiero. Stauaia ferua di Dio, 
▼edita d’vn’habito di damafeo bcrettinOjCon 
due veiicaadidi in capo, perche quando mo- 
ri, le Monachenon portauano i veli neri.Nel- 
lemanitenea vnacroce,& vnafilzadi piccioli 
Grani al collo, e tutti cógran conlòlazione,e 
molte lagrime adorarono il Santo Corpose la 
portarono al foro, dou’era la rete perdi fuori, 
perche la gence,ch’iui ftaua,la vedeflè.E fù co 
fa merauigliofa,che coll’iftare il Conuento in - 
luogo folitarioj&hauelfe fatta sì improuifa 
la rifolutione d’aprir l’arca , come fepublica- 
to fi fuffe per tutto il paefe, daua la chiedi pie? 
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tìa di "ente* Il Padre generale prefe le bende* 
della ierua di Dio , e la filza de i Grani, che al 
collo tcnea.e fra i fratine le Monache ripartili 
li, e prendendo da vna delle circoftanti vn vel- 
' Io, e da vn’altra vna benda, & vn’altra filza di > 
Grani alla BeatàGiouannalepofe,ed bauen- 
dó ferrato il fepokro , perche fi chiamaffeto 
gli Officiali, e fi riponete aifuo luogó,:fTpartì 
perii Con ocnto dell Olino- cUue trattàdoco* 
reli"iofi fopra quello ch’era auuenuto » cofa** 
merauigiioùjaquale non haueaanueitito,na 
tarono . Et è che là ferua di Dio aliai bramò, 
mentr’era in vita, che le fue Monache votafie-r' 
ro la claufura , e di uel nero fi velaffero ,e non 

l hauen do potuto confeguire in vita fuà,no 
hebbe grazia da N*Sig*dopò morte. Inmodo, 
Che eflendo già le-Monache cól velo nero,ellar 
fola nel fepokro lo tenea bianco « E percheii 
velare le Monache è azione per indulto Apo* 
^ llolico,da Prelato fuperiore traffe IddioilRe 
tierendiffimo Generale dell Ordine fenza. poi 
1 faméto,& à cafo al Cóuéto ilquale fenza haner 
ni auuertéza,pofe il velo nero alla defota.E fu 
la prima voltategli, dopò la fua elezione.c- 
ra venuto nella Prouirìjcia< Eprrma d’haneref 
' fercitato atto di giuridizionein qlla^pcheair 
bora hauédolo IddioIiberatoinMadriUdVna 
infirmiti perigliofa,fe ile giu ài celebrar il Ca 
picolo Prouinc. colà.Succedcnellofieffo gior 
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jf. Gì ottanti* della Crete • 
no altra cola parimente di merauiglia.Che le 
uando il P. Generale al detto Corpo , il dito 
picciolo d’vn piede, corto dopò, ch’era vici- 
to fan gue di quello, sì come nell’habito, chV> 
ella veìtia,fi vide, tutti, che all’hora non fc le^ 
auuerti(Te,cheil detto P.Generale legatameli 
te coprendolo con la mano , lo lì tollc • 

Dopò'fi è tornato ad aprir l’arca diuerfe volte,coti - 
muindo i teflifjcati della incorruttibilità del dct~ 
to Corpo,i tjuctli fi guardano nel detto £ onuento > * 
l' vltìmo del feguente tenore . 

N EI Conuento di N.Signora Santa Maria 
della Croce , ch’è di Monache profeflc 
della regolar ofleruanza,e terziera dell’Ordi- 
ne del Serafico Padre S.Francefco, vicino alla 
Terra di Cubas,e Fra Tuo termine,e nella giuri 
dizione a quattro giorni delmefe diFebraio 
dell’anno di Noftro Signore i 6 o 9. e ftando 
nel detto conuento i Reuerendiflìmi Frati 
Arcangelo di Meffina miniftro Generale di 
tutto l'Ordine, e Frate Pietro conzalez di 
Mendozza, commilTario generale di quello 
nella fameglia cifmontana, eflendogli vènu- 
to a notizia, che nel detto Conuento Ila il cor 
po della beneauuéturoFaGiouanna della ero 
ce, Monaca, & che Fri del detto Moneftiero 
AbBadefla,la quale, e piu di Fettanta anni, , 

M ckt 

L -- 


'l 


Digitized by Google 


m - Vita della ben auuenturofa 
chepalsò al Cielo, & il Tuo Corpo ftia guarda- 
to in vna capella, che ftà vicina alla muraglia 
della capella maggiore della Chiefa del detto 


Conuento,alla parte del Vangello , dou e fta- 
$o Tempre venerato, e venerando, e ftimato per 
Còrpo sàto. Et hauéd# tenutoli detto Reuer* 
Padre generale notizia , che Ja Tua vita folle 
merauigliofa, & ch’ella fuffe Tempre tenuta , e 
communemente riputata per Tanta , e per tale 
fu Tempre nó pur dalle Monache, mà da tutti , 
che la conofceano,hauutain riueréza,eflendo 


fi raccolta molta quantità di gente, così della 
detta Città di Cubas,come d’altre parti, chie- 
dendo^ con molta inftanza pregando,chè l’- 
arca dou e Uà il Corpo di S.Giouanna della_. 
Croce,s*aprilTe, veduto per il detto Reuerédif 
fimo Padre generale la inftanza, e TupJicazio- 
ne delle genti tàte,ch’erano a lui venute, e de* 
Padri di più,ch’eranoin quel.Cóuento ; deliV 
Abbadeffa, delle Monache, di quello.ad hono • 
re, e gloria di N.Signore,còmandò, che Ja ca- 
pella , e l’arca , doue ftaua il benedetto corpo 
s’apriffe,il cheadeffecuzidn pòrìedofi fi leuò 
Ja Rete di fèrro, che ftipófta nella capella per 
la parte del Cóuéto,apprendofi fi prete Parca, 
e portoTsi a baffo del coro, doue ftando li Re- 
uerendiTsimi Padri preTenti,e molta géte/èh^ 
per eflère tata ,’ci Tu molta buglia,innàzi a me * 
Gion Fernandez de Plaza Cancelliere di Sua 
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2?. Gioudma dell * Croce 17^ 
Maefìà Reale,e Notaio del Sàt’Offizio.vicino 
della Città di Cubas, fi fchiauorro le sbar- 
re di ferro della detta arca,ed‘hauendofi Icua 
to il coperchio di quella,fitrouòil Corpo in- 
tiero,e con molto foaue odorose perche lo ve- 
dettero gli alianti, li detti Reuerendiflimi Pa- 
dri la leuarono alcunevolte in alto, di che heb 
bero tutti, e dalli Padri, e dalle Monache gran 
dilfima fodisfazione.Rédendo grazie^ N.S.e 
dando i Tuoi Rofari, perche faceflero toccarii 
corpo Tanto per la molta diuozione , e fiima , 
che in quello haueuano ringraziàdo tutti del- 
la terracon molto effetto. II Reuerendiflimo 
Padre generale mi chiamò, accioch’il vedetti, 

& lo leuò, ed inalzò dai detto fepolcro , doue 
flaua,e fecele maneggiar le bracete le mani, 
perche ne potette far teftimonianza>& io tutto 
ciò che rifferifeo diligentemente vidi. A tutto 
furpn prefenti Fra Paolo de’ Canaira Segreta- 
rio del Padre Generalé , e Fri Diego Batrafla 
Segretario del Padre Commifiàrio generale^ 
fra Antonio Xaca,e fra Pietro de Caftro,e Gio 
«anni fuo compagno, e fra Francefco de Mora 
Guardian de Pintore F. Luigi di Miefies, guar 
dian d’Efcaiona,efra Diego d’Errera,Vicen- 
zo del detto Conuento,e fra Bartolomeo; Lo- 
. pez fuo còpagno,efra Pietro di Cozas Còmef- 
fario di Gierufaléme,e F-Pietro de’Roia$,e F. 
Gipuàni de Rie caro della Prouincia di S. gìo $ 

M z Teppe, 
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feppe, e fra Francefco Pafcual delia detta Prò* 
uincia,& il Licenziado Pietro Gonzalezdi fe- 
pulueda chierico, commeffario del Sant’Offi- 
zio , vicino della detta Città di Cubas , e Blas 
Martinello chierico della detta Cittd,eF.Blas 
Delgado dell’Ordine di San Domenico, e fra 
Mario Lezano dell’Ordine del Carmine, e Pie 
tr c Tartalio,e Gio.Martin Crefpp, c indici or- 
dinari nella Citti di Cubas, e Diego Nauar- 
ro,e Fràcefco Ernandez Reggidori di quella, 
e Ifdro Grazia cancelliere dellladetta Città, 
& altra molta gente , & alcuni fermarono con 
li nomi loro i loro detti, &i quali tutti cono- 
fco, e così parimente lo affermarono la Badef- 
fa, e le difcrete del Conuento.Fra Diego Erre- 
ta,fra Bartolomeo Lopez, Anna della Conce- 
zione Abbadeffa .Innes della madre di Dio , 
Anna di S. RafFael Vicaria, Maria delia Purifi 
cazi oh , Innes di Gierus il Licenziado' Pietro 
Ganzalez dc’fepulucda. Blas Mutinez. Pietro 
TartaIlo,Giouan Martones,Crefpo Ifdro Gar 
zia .cancelliere dinanzi a me, Gio.Ternandez 
de’ Piazza, & io il detto Giouan Fernandez de 
Piazza càcelliere di fua Reai Maeftà.e N otaio 
del Sant’Offizio vicino della Citti di Cubas 
pséte fiii al detto loro, e le fece il mio fegno, e 
i teftimonio del vero,Gio.Fernàdez di Piazza 
Dopo il loro detto, il i. di LugliodiquelF- 
annoprefenteitfio.iitnolto Reuerendo Pa- 
dre 
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B.Gtouann* detta Croce • 1 8 1 

xlre fra Giouanni de Gufman minirtro prouin- 
ciaie della Tanta Prouincia di Cartiglia, ad in- 
fanzia mia per ifcriuer con maggior certezza, 
p verità quella ftoria , volle che mi fi mortrafle 
si Corpo di quefta ben auuéturofa,ritrouadofi 
Tua Paternità con altri Religiofi prefente. Io 
Jovidi,e molte volte lo toccai, e perche lo vc- 
dertero que’, che nella chiefa,fi ftauano,leuan 
-dolo il Padre Prouinciale , & io su le braccia , < 
per due,ò tre fiate, veftito,& ammatato, come 
ftaua.che vna monaca viua fembraua,a tutti lo 
•rimoflrammo. Et io prefi di vna colà degna di 
molta confiderazione no picciolamerauiglia, 
Che come la benedetta Vergine ftaua cosiate 
trata,e ftroppid,quandomoriflì,cheperla for 
2ade’dolori , Te gli erano attorcigliati, & ra- 
groppati tutti i mébri,ora rtià il Tuo Tanto Cor 
po Sgroppato, e fciolto , e con quel foauiffimo 
odore , che tenea quando fi morì , qual è vn’o- 
dorè celeftiale,che nutre ,e cóforta. Staua inte 
grò Tenza nulla mancargli, Tolo che il dito pic- 
ciolo d’vn piè, che il Retierendiflìmo.Genera- 
le per fuadiuozione glielo leuò/com e detto, fi 
prefente tutti quei , ch’iui erauamo > le leuò il 
Padre Prouinciale il velo dal capo , ilquale-ri- 
partì fra tutti noi con la parte , che le cignea il 
capo Ietrafle vn forte naftro, ch’intorno ha- 
uea. Et vna Signora di Toledo Tanè d’vn gran 
dolore di capo con lo ftefio pezzo di velo, 

M $ e tue* 
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l8a Vitadelia len attucnturòfa 
e tuttoché nelieuàrlelòleritornefle ildòlórt* 
cosi N* Signore volle perche fufle piu il mira* 
colo mani£eflo,che tornado a poruiifì il velo* 
lepaflfaffa in tutto, & per tutto il dolore*e ciò p 
Emeriti delia fortunata fuor ciouanni della 
Croce,la cui sì meràuigliofa*e dinina Aorià dii 
me faticamele fcritta, di fiderò che a gloria,-»* 
di Dio, qui fiatermi nato il fuo fine. Lardando 
mole’ altre kiòfeje qualine-fopradèti òriginà- 
- li , e in altri libri fcritri amano hò letto p nó li 
titrouar molto autenticate* e'per fuggir V etfet 
prol ifTo,parédomi, che ledette baftinoiperitt- 
iHtumque’,cKe fin hora noti anno hauutatatir 
ta notizia di quella ferua del Signore , acciò* 
che appaia alcuna cofa della fna sàtitd,e delle 
molte merauiglie*che tutto di perfua intercef* 
fione,e merito,ópraSua D.Maeftd,e quei, che 
gid ne tengono fentòno fentore*e nella Tua di- 
uo 2 Ìone fi conferuino maggiormente* E tutto 
a maggior gloria,& honore del Sign. N.Chri- 
fìo Giesù,che viua,e regna per tutti i fecoli de* 
fecoli. Amen « 

.. ■ . .. .• i .. • ' .! 

« * ; 

' ' t 

. Laus T^eoj & Gloriofiffima Virgini Marif, - * 
c &7ì*loannedc£TK€C, •s./só 1 '; 



$. Qiouannd (LUa Cróce • . 

Ragioni della Verità, e Auttpritè 

della Storia . .. . 

* . • .* 

ir ' _ . ’if | 

L A venti è l’anima della Storia, dellaqùale 
fé maca.ècome vn Corpo fenzalpirito,nc 
mertà, di ftoria il nome, e maggiorante sède' 
Santi,in che è’1 mentir laconeggio* non hono* 
randofi, che folo conpiena, e lineerà veritieri 
ches’i hauuto riguardo al comporre La Vita 
della B.Verg.Giouanna della Croce, laqual^ 
maggioratile qual, altra fìa Hata lìn'hora ferie 
tasi come dalle feguènti proue vedere fe può* 
Primieramente in quanto ì quello, che toc-*, 
f ca alle apparizioni, S miracoli di N.Signore^ 
che fi fcriuono nel primo Capitolo di qqeflo ìi 
bro,s’hà raccolto da tre aucétidie informazio 
ni fatte có nouanta, e tre teftimoni innàzi Rui. 
Djay de Madrid, Cancelliere di Camera, epa, 
blico Notaio, e inanzi £ Pietro Sachez,eGio* 
Gonzalez Notarij publici,e Cancellieri Reali 
della Città di Cubas,auttorizate,e ìh vq libro 
legate,e polle nel Archiuodel Conucntp.deit 
la Croce# ' ... 

Ite la vita, e miracoli della gloriola Giouart 
na s anno raccolti da vn libro molto antico, 
fcritto a mano in ceto, e fefsata quattro fogli £ 
quarto, e in vent'otto CapitoIi,è il prefatto li- 
bro codua ferrature affiliato, e con filo bian- 
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184 r ttd dtUk iteti duutnturcfk 

0o (ùjcitc^ fcritto per vnaWoriàcd, difcepola^ 
della B.Giouanna,chiamata fuor Maria Euan 
gelifta, che non fep^eiic leggere, nè fcriuere , 
un ch’i( Signore miracolofamentegliel cócef- 
fèperqftoeffetto, come dà prouato in vna in* 
fòrmazió che fi fece per autenticar quello pnn 
to,& il libro coTopradetti legnali dà originai* 
mente ferbato nell’ Archivio della Cróce 1 ; 

Itera d’vna informazio Fatta, con dodici te 
IHmoni, percommdfion del Confeglio del 1 
Sign. D.Bernardo di Rò*aiCardinale,& Ar- 
ciuefeouo di Toledo, fatta innanzi Luigi di Si 
leSjNotaio public©, e Cancelliere Reale della 
Città di Toledo. Stà l’originale neli’Offizio 
del Segretario Francefco Sàlgedo in Toledo. 

Item d’altra infòrmazione fatta in diuerfi 
luoghi , con diecifette teftimoni per comfiief- 
(ion del Cófeglio del fòpradetto Illuftriflìmo 5 
di Toledodl fuo raporcato autenticò dà nelP- 
Àrchiuo del Conuento della Croce . 

Ifcm d’altra informazióne Con quattórdici* 
tedimoni fatta in diuerfi luoghi per Cofnmif- 
l?05é del Nodro Reuerendiffimo Padre fra-» 
AngelodaMelfina.il fuo rapportato autenti- 
co ftà nell’ Archiuo del Conuento della Cro- 
ce. 

Item d’;Jrra informazione con vndici tedi* 
moni fatta in differenti paefì per commiifion 
del noltro Reuerendifiìmb Padre fra Cióuan* 

1 7 nidi 
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’• B.GiotMnnd della Croce. • i 
ni di Guzman Minierò Prouindalc della fan- 
ta Prouincia di Caftiglia,che ftd originalmen 
te ferbata nei Con utento della Crocce * 

Item d’altra in fondazione, che fi fece per co* 
mifiìon del CófegliodellTHuftrifliinoS.DoQ 
Bernardo di Roxas Cardinale,& Arciuefcouo 
di Toledo in Villa Nuoua, e Gamarra, luoghi 
del detto Arciuefcouato , fatta per comproba- 
re alcuni miracoli del fanto fra Giuliano di Sa 
t’Agofiino , ftd l’originai in Toledo nell'Offi- 
zio del Segretario Salgado. 

Item di cinque informazioni fatte in Va- 
gliadolid ,p il Dottor D.Fernando de’ Valdes, 
prouifor generale del VefcouatodiVagliado- 
Ìid ) coirintrauenirui il Fifcale NanijdGiouan 
ni di Vega , Notaio nell’Audienza Epifcopa- 
le di Vagliadolid,nel cui offizio ftano gli ori- 
ginali, e i traslati autentici nel Con uento del- 
la Croce. 

Item d’altra informazione fatta in Pallécia 
per il Licenziado Manuel Garzia di Miranda, 
Prouifore del Vefcouato di Pallencia,innanzi 
trancefco Enriquez de Rueda Notaio Apo- 
ilolico, ftd l’originale nel Conuento della^ 
Croce . 

Ite d’altre informazioni fatte in Vagliado- 
lid per il Dottor Ortena de Salazar teniéte de’ 
Corregidor.vna innanzi Pietro d’Auilà publi 
co Cacelliere del numerodclia detta Città, e P 

altra 



l]&$! Vita dell# ben* autiORtr, della 
z\m ^lianoQ^f^^i/ceJIicroi fa* 
tXQ^QXipmU^^iCon Hf fltp jd$Ila Croce * '' 
Item (J -kltmi n formaz{onfarta perla Giu^ 
ftizia4?U^ < 3n t ^ di Cuba&n ancia GiouanFer 
t^ndc^M^pez Cancelli ere Reale , ftano gli, 
originatosi Con uen tordella Croce. . ,* 

Iceol {fcmifl fi i mp n i ofirm aro, e fugellatodi 
fette Cancellieri Reali, ^ pubici del numero' 
della Citti diy agliadoiid, Ri loriginale nel 
Gonuentoieite Croce *; * no ^ ( . . , - . ; ^ 

Item d'altro firmato, e fuggelfato di letto 
Cancdlieri di Madrid,e d r vn Notaio Apodo 
Iico,fti 1 originale nel Conuento della Cro-v 
ce* 7d> . . .i ; v . ;• 

Item d’vfl tefimioniodi Giouan Fernander 
di Plaza Cancellier Reale ,e Notaio dei Sant r 
GffiziojVicinodelfa Citti di Cubas lorigina-: 
le Ri neirOiKzio del detto Scriuano, ; r . 

Item vnaltfo teftimonio dlfidoro Gar zia 
Capelliere publico della Citti di Cubassi cui 
Originafe’fidneirArchiuo del Conuento deh* 
la Croce,e d'altri > che fìano nello flelfo Core- 
nento*:.. . < ; v 

,V !, ; i ■•;!!> 'i } . ■ * . • iO . * , *» • > 
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Scogli ) c'ht fono in màt'gin'o nell’opera * chip# piu facilitati 
t intelligenza di tffk (i fono qu ì dietro polli -, 

• Cap. lì-» > 

S . Nicola VefcouOdi Mira dopo ìafciata la póppa deHi 
madre digiunaua duo giorni della fetrimana. Lipo* 
mano tom. 5 SuriO tom.g. 

S.Stefano Vefcouo Diéfe digiurtauai Vènèrdi no magia 
- do mai,che vna volta il giorno.Surio to.y.die7 . Serre* 
ì)el gloriofo S. Benedetto contano le liorie, che itàdò nè! 

ventre di fua madre.I'vdian cantare laudi ; à bio. ’ 
Cronicageneraiedi S. Ber, zio tom.i. Centurie i.cu* Bd* 

1 hifacioSimonetalrtM.epni.iò. • » 

Cap. V r. 

P ianger gli angeli, e mollrar apparenza di tortezza > é 
lingtiaggiodeìla Scrittura facra. 

Ifaia C.jj.rftà più per fomiglianza> che per proprietà* 
perchè pAngelò.béche appaia in forma vilìbìle torpòra 
le a gli huomìniinó piagne,nó màgia.nó faUeìlà.nè elfer- 
■tita alcuna operazion vitale.SecódoS.loma.par qn» 
art j.Perdieper oprar propriamente quelle cole.che fo- 
lio azioni vitali, fa di m eli ieri d’elTer anima dello rteflb 
*torpO>nelqual appare^ darle come a fua'fotmai‘aulm a» 

Càp. VII. 

L 0 Spoofalizio rpirirùale della B.tJfouahtìà coh Chrt 
fio Giesù Fu in vilion imaginaria,cotnequello che li 
legge di S. Caterina da Sienajed^AÌertandra Pet. de Na* 
tal.lib.io.c.ióy.eS.Antón.j. par.tll 5a.iC.146. 

Communione fpi ri tua le è quando vna perdona noti 
polendo riceuere il còrpo di Chrillo N- S. fagra mentane 
do lo riceue interiormente nell'anima ih if’piritO,COn ca* 
ritade,é Fede come lo difinifleii COncil. Tridetir.fcfT. ri* 
cap.S.S.Tomafo^.pdrte quàrft 8o.art.i. adi. è!;'librp 4* 
d.p.arr.i.SuareZ.iomj . parte j.d. 6 t. feiT. t . CHé quefli» 
Che cosi li comunicano fpiti tualrnente . si comunica lb* 

*lò l*eftèttò,e virtù del Sagramento, conforme alla ftìa di» 

nozione, « di quella manièra , 6 può vn'atunìacbVnufrt^ 

cara 
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jre fpiritual/nente molte voice il sforno. - • > 

Cap. Vili. 

j?t pingono gli Angeli con l’ali fecondo S. Dionigi de 
^ caletti lerarchia c.i f .per la velociià.frvpreilezzaj cp 
ile giugono al foccorfo de gjihuomini, ma nè per qpe- 
to,ne per guello.che dice la B.Giouanna della bellezza. 

: grazia de gli Angeli s’intende, che fianocorporej ,che 
ionlofono,nè tengan corpo,mà fi fe lo prendono.per et- 
ere veduti da gli huoiuioi come lo dicono i Concili La- 
eraoenfer.cap.i.i'. Dionigi de cadetti lerarchia ca.i.i. 
ì 5 . Agolt. l.de fpiritu>& anima cap. 13 . j f,e Tomaio.!:, 
p.quett. jo art. j.e i fent.d.S. e Scoto nello tteflo luogo. 

Chi non fra Sacerdote tuttoché fia Angelo, ò Serafi- 
no nó può amminiftrare il Sagram. della penitéza Cóc. 
Tri fett 14 cap .6.cap.?.cap. io. e però la confettimi dei- 
la B. Giouannaconl’angeìofuo Cuttodenon fu .fagra- 
mentale,ma alla guifa,che fi (à con vn amico confetta», 
doli gli errori commeflì,e fe li chiede configlio feoprenj. 
doli il fegreto dettammo fuo,null ad imene tutto , che la 
confeflìone,che fece ella col tuo angelo cuftode non fufi» 
Te fagramitale,fù però meritoriajsi come Sc.lib 4-fera. 
d.i7.quatft.i.ad.i.& 3.1I qual ci dà cali, ne’qua li buoni 
può meritoriamente confettarli dePiio’ peccati copeco- 
fari come ci infegna chiaramente i Dottori della Chip, 
fa, S. A gettino de vera»& fatta parnirétia cap.ia.S.Toiìi. 
'ib.4.fei^d. 1 7-qu$tt .3 .& io additiomb.qu*tt.8arc.*.ad 
r.S.Bonauenrura 4.fent.d.i7.quartti.& luperlitetà Ma 
girtri. & Gabriel Maior Marfi . & il Maeftro nella ttetta 
dittinzione in li tera ad finem . N ó hà però da farfi quella 
izionecon le cerimonie come fi fà la cófeflìonefagramé 
alc,j> vietare tutti i fcàdali,chq vipotrebbeno auuenire»' 

Si legge d’alcune Sante, lequali hebbero molta fami* 
’liarità co gli angeli lor cuftodi di S.Lidouina verg.Sur. 
om-7.méfe aprili, die. 1 4 Ei S.Francefca Roniana,Giu 
io Orlino in eius vitadib. 1 .cap.13.d1 S. I Tabella forella 


tuugia 
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aaugia Marco Marulolibj.cap.4 

Cap. XIV. ‘ ; 

L 'E (Tempio, che fi racconta ne! preferite cap.è più toi 
fto per cófidarfì nella mifericordia di Dio, ma non J| 
imitarlo per il periglio, thè feco porta la penitenza, cho 
Phuó ritarda nelfhora della morte, & de hoc videatur, 
Auguitlib.de vera, & falfa p^nitentia S.leron.tom-4<ia ' 
epiti-Eufebij ad Damafcum Epifcopum . 

In fimìglianti cati pagati Dio della v ol ora in vece d'- 
operazioni. s.Tom.i.par.quarrt 6 \. art.z.ad 5 . & art. i z* 

3 uarti.zo.an 4 *•&? par quarti.tf8. art.z.ad 5. Buonau. 
c prarfe&u religiolorum lib.z.cap.z^. 

*’ La Vergine noftra Signora hebbefvfo della ragió fin 
nel ventre di iua madre fin nel inftanre delia Tua cóceilìo 
ne. s. Bernardino de Sena. Sermon de Beata Virg. Cart. 
a.Caietaj . partquarlti 7. 

Apparuc Giesù Sign. notino alla fua fagratiflìma ma- 
dre refufcitato>eglonofo.prima, che ad ogn’alrra perfo- 
nas. Ambr.lib.j.dc Virginc cap tf.S.Buonau.in medita. 
ViiatChritiicap.87 s. Ant dePaduaferm.indielanófco 
Pifcatis,e Tanta Brigida Iib.7.delle Tue reuelazioni c. 54. 
Cap. XVII. 

N ÈlI’hora della morte ciafcunoodela fua fentéza Ec 
d. 1 1. Matteo lo.e zz Lue. 1 6.D. Auguft. de Ciuit. * 
Dei.Jib.zo.cap.i.& de anima,&eius origine lib.z.c-4.s« 
Iero.in ioel c.z.S.Buonau lib.4.fent.dift.zo.i.par.q.y, s 
Signifer S.Michel.reprarfentet eas in luce San&S. To- 
ni as il 4. d. z 1 quarti. j art. 1 .ad 5 .S.Buonau. in 4.d.zo.i. 

par.quarfi.^.s.Ant.|.par.Ift.tit.^j.§.5.S.Greg.Iib.4.Dix 
log.cap.40 e 5rs.Tom.lib.;z. fenr.d.5.ar.^.ad 3. &;iib- 
4 .d.zo.ari.y. Scoto li b.4.fent.dift. 44 quarti. j.Bedal.j. 
Iti. Ang.cap ij Dioa.Carrus.defudicio particolari Ma 

giti set - I'.4-d.4 4 -s Tom.5 .p.quarti;4$.art.& 3. ferir .d. 1 y. 
quarti. z. art x.s. Vincem.Serm.de acqua benedica. & in 
Vita eius.Carfarin Dialo.ezem.85 .& 8y.Bedaifto.AngI. 
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, TPiogonol Arcangelo S. Michele colla bilanza,e fpadt 
in mano dichiarando con quella pitura lapodefìacó che 
giudica,bilanza e mifura i merri, e demerti dell’amme* 
Icùrn. Mola-in ilio, y y .i maginu lib.a -c - z 8. Viegas in Apo 
càbpc.i 2.tom«i-lc<ft«2 7.nu.y.& fe<3:.i8.num.7. Ioan.Er 
chio ome.8,de S. Micaele.feft. lero.in Dan c. 7. S. Aug.de 
Ciu.Dei. lib.^c.y •S.B.onau.lib-4.fent.d.i,. in i. p. q. y!S* 
Tom.ibid.diitÌB.2i.qua;ft.i.aa.K 
Sod tali le pene del Purgato* io, che foprauanzana, & 
eccedono tutti i tormenti,- che lì po/ìono patire in quella 
VÌta.S.Tom.3 .p.q.46.art 6 & hb.4.fent.diit. 1 y.q. 2. art.. 
3 ; Et il Signore .Ja reuela à luoiferui, acciò conofcbino il 
rigore gràde della lua giullizia,poiche vna parola ozia- 
la^ qual lì voglia negligenza nel feruizio fuo per mini- 
ma, ch’ella lia lì rigorol'a mente calliga.E perche aprédi- 
»o le genti di gir con molto riguardo, & occultamele nel 
leruire à Dio,non tanto per fuggir quelle pene,quàto per 
vedere il molto » che lì offende fua diuina Maeftà con le 
colpe caligandole egli con tanto rigore , che fecondo S. 
Vincenzo Ferrieroltà vn anima nel Purgatorio patendo 
quelle rigorofe pene per vn peccato veniale vn annoin- 
tiero. In fermonc de aqua benedilla lit-G.e certo, che q- 
llo effempio Colo haurù da ballare,percbe ciafcuno prò?*, 
curi di conformar la vita con la fè che pxofe/Ta. 

Cap. XIX.. 

D io non lì muta mai perche come primo ente infini- 
to, e lìmpliciflìmo quello,ch’vna volta hà derermi- 

Baio.sép re lio vuole, nè mai può lafciar di volerlo. S.Tom» 
* par q.p.art-i.e cosìtuito,che vuole Iddioefficacemen- 
te lì opera, ma quello 1 ,, che con volontà condizionant e « 
£ opra ,.che i Teologhi lo chiamano volontà non aflbJu- 
ta.fe noncondizionalmente lì opera, e quello è quello, 
che non £ effettua fempreS.Tom. i.p.q.ip.art. u.èii.e 
q.2j.arr.y .e lib.4.d.4j.àrt.4. ed. 4 7. art. 2. & de veritate 
q.$-e qu*fì.2i. 
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Tancia de Capitoli di quella S feria della Vita^Mìt 
r aioli della Beata Giouann a 

• | ; .*o 

* * ' '#4 # < 

D E!Ia fo .lattone del Monallero di S.Maria dellaÒro 
.e,&tli nttoue apparizioni di N Signora ad jwia P^t 
aorella della Città Mi <.ubas. Cap i. f ^ cariai. 
Comeper rirtaurarc quel Monartero Dio fè njfcereal 
mondo la gloriofa luor GiouannadeJl < Croce, per in-? 
tercelsione della fua fa'ntils.Madre. Cap. Mi’ j» 

Della penitenza che menitela Struadi Dioerabanibi^ 
na fa cea.& de’ feruorofi dertderij-ched’dletefreJigio- 
faienea. Cap. I f I - ' : 14 

Come la (erua di Dio fe n’vfei in habit© da huomo dalla 
fua cala, per farli reltgiofa, & dé’fauori grandi , che lé 
fece N. Signora nel viaggio. Cap. IV. io 

Come la ierùa di Dio vetri l’ha bito & d’alcune cofe,che’ 
mentre era Nouizza le accaderono. Cap. V. »•/ 

** Della penitenza della ferua di Dio,e della frequenza del 
lefue Ertali. Cap. VI. " 3 ij- 

Come il bambino Giesù fi fpoiò con la benedetta Gio- 
uanna della Croce, edella diuozio^, ch'ella prete al 
fantiflimo Sacramento. Cap. VII. 44 

? Della famigIiariià.ron 1 aqu 4 e 4 BvGipuannatrauaua 
con gli Angeli, ed in particolare col fub culìode,e de I- 
la dmozione,ch’cIla prefe al gloriofo Sani’ Antonio di 
Padua. Cap. Vili. 49 

Come la ferua di Dio fù eltótta A bbadèflk& 3 d’ vin mor- 
to, ch'ella fufe nò, & altri MiracoIi,che fece. C.IX 64 
De’Grani,che benedi' N.SignoreadinrtanzadellaBeara 
Giouanna. Cap- X. 71 

De'molti miracoli co’quali ha confermato N.Signore le 
viriùdeTopradetiiGranij&litoccatidaqueili. Cap* • 

X I. So 

D’altri miracolLc’hà fatto N* Sign. co’Grani toccati dal 

li 
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li originali* Cap. X 1 1. 89 

Deliri ffiòlti miracoli, c’hi fatto il Signore eoi raezo di 
detti Grani. Cap. XIII, 9 f 

Di alcune reue!azioni,e cofe molto vtili,lequali comuni 
cò N.S.alIa fuaferua,e quanto ella fu dinota delia glo 
. riofiflima Vergine. Cap. XIV. r 1 iz 

Come per virtù diuina fauellò per tre anni la ferua di 
jpjo cofe merauigliofe > ftando in Ertali rapita , & del 
dono delle lingue, che le concefleN S. Cap.XV.1z4 
Come N.S.diè le Stimmate alla B.Giouaana, e come 1 ’- 
Apollolos.Pietrola fonò ftando lorda.Cap.XVI. 154 
Della gran diuozione,e compafiìonc.che laB-Giouanna 
hebbe dell’anime del Pu rgatorio,& dell efficacia del- 
le Orazioni per le pene, ch’elle padano, fatte a noftro 
S.per liberarle. Cap. XVII. ^ 141- 

De*jtrauagli,& infermità, con cheprouò Iddio la fua fer- 
ine dell a fu a grande pacienza. Cap. XVIII. i$z 
Come l’Angelo fuo cuftode comandò alla ferua di Dio, 
_che ponefle in carta le cofe, che le riuelaua il Signore» 
e della fua gloriofa morte. Cap.XIX. 158 

D- alcuni miracoli,che N. S. oprò per i meriti della glo- 
riola Giouanna fubito dopò la fua morte,& della in- 
. , corrutibi!ità,e trislazion del fuo corpo* Cap.XX. 169 
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1 S9 ItltoV z t : 

et g*ra Ci e vt>nc effe dal] avvi tirà di t 

CNlv lyO Papa Q^ùivro aL * 

.. Je Co w 1*/R Y/i ,*f d » im 

*ctlwagmàià^jrtdcttc'MÌ infhnifi ^//> 

- 1 ìHl?\ l^&toCìTàmal 3vn\mrcà Airmcf * 
-^ulMr^tjlw»© m <?rca/i<»fac*di Canoni-* 
v «Zdiaottr' rj^Fn^ ^ R 1*0 3 c» irt&n co Vi 

iìi'X-i' JtVonembfc’M PCX • * X 

• # 

- *»i»\.' ■.» •«■»'* • * ■ • • 

« , * f rf 

j* ^Comtò^it^kantd distrai? • ^ datava Cbri- 
jhano dell'uno c'I’ altro jrjso) che 1 p ottundo <fti al 
ji 1 1 otite dell cinz dntCcvf? henedett^o facendo Ora- 
\ Itién? atnviti alcima di dette* iirrma^im dicendo /’ 

- tuffiti o delxitWoptvdtllaJMadoiwa. odùMorii 

o ' * • ' • > 

X*iiJàlnn pthimtliaU'oli Graduali ola Corona 
* étUfignorf odtUanMadonncto la Terza parti? 
thì il e fa rio t olenti rajtfcpa r o r P ridica. oVìgiti- 
- nera o ttifùtrd tì'fantiflimo^acramcnlv ol’ac- 

f - • / r, 

a (rntrd o farà elemoftva. o dirà llojfitio^ 

MV- " ' - 


Digitized by Google 


in oh oro p offernarà inffjo <UuLtp otìont 


cht*ji 



in 





faYà qiiahnil^kiakra fa »ùr|M* XJVtt/di {affiti 

àaczràmkfidii (fedir*) alfyjrfypirihiaìi? & . 
jvrendcxak.feÌH '«dlWfi» al$)tipLVkc’H* affiiptriar^ 
c chi? eserciterà dogli* avv4ùa*tytfatwttf 
6 farti alrrfjimili oyrrc?ancafvhtfaht&k AiieirCdtti- 
oni dicejji ; ofafttfr pcreblìgc, Oprerà per l'efhr- 
panane* dell'ftertfkpt adagiti ptrtiajcttna deUùii - 
' d atf cof '? la re mi [fitti? della 'Ttrm, pafte?. della pr- 
na ch'juoi peccali etcfjendo ccnj’tptuv e* communi - 
• caiv , guadagni Jttdidg.cn Za plegmA'a, crcmìJUont'^^ 
dflti&ti ijtcoi penati*, , \ *. 

11 .<■ • CarutdipdhmétUi a C^afcuno atkfetnì alla* m * 
'Dottrina CbnJhamtjoJarà l’oreuignfdell&jtnC neftt j 
Chicffy alk Croci p aU^nflrftnptlbU'cP' o inprfa,- 
(roo Jam. V Oratimi mentale* pi’ epa m d dvronftie^a» / 
o (indora SU c nardi al\ijcmit>wé ddkfyjfamefp&rhQ 
gora <{utjte putiti ycrf mf cbrjfminì ìiajhm*re?p*b*€ 
giuramela' dittiti a fiarolOofciene*. a farà fadifciptitU* 
per itn^ìprrrO s> porterà il cikcto i 0 iiifiixrà glì/fié- 

pedali 
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pedali l'fuiJfuiffgka a hrp infermi pa*wmyafncrà glimfT- 
pijUuM'i Hifc'lfydfftr'* diìra il&Kjttjtìdkàu rtqtfPanx i i t 
^'ani^ddfPmj^itfà. sfilando h% _ 
~ v àÀ tij*frpy\tìficnv i M***^,**» xaHclcrtmentv ài* 
ffjrr’ ti fWfH*-a\ i'tJfUfiv ij> infuri yjiiriiu.a li fatui c+Àè „ 
nj/ntitr^rj rrtnom Attrl'timcvryi o coni fi orni polche’ 
face*' fi » jeiM altre jitnili opere* Jpi rùualt avcorcbt’k’ 
date am otu o flratifiwfretfu*v dt'tcfu? per obhVo^ rjyy<.- 
Jfr*rà perì ' tjfahation e’ 4 Cf uefa guadagni p vr ( 

.'dUfavna dulie 1 cpft’alvriejnUiut^ ann i djjmialgcnXtct' 

' C finfxi aro * Conmunù&in guadagni fadulgcnz*. pltf ^ 
^nrta frtrmjpSttifMuiftx i pt*ctH\ y . . ^ f ,k V - 

ìli* Ogyi iwliwWfùra rencrcflZcv deuotamtntf^U ^ 

„ Qt'i, o Jpniafini 'Oinipialjtutiglià bora del giorno 
.njdratcom manderà a*3?ta e alia *Mad Anna, calmi 

- f • 

+4ngào Cmjkd?' cadmio &<t hauety. m dcupn'gnf o 
0/n dbt^ fnUìt'd g>< f dcbtntfcef receuutr^antl printipti 
dfqualfiuàol/a 'buiin apcra f e inirmpo di epa al ri i togli *, 
^.ifrtnriinGjàira tri- u^Ilt? il^egno della Cn t e’ r cty*r ■ offrii 

A**4l e ' < D«4a* iuigfumt mentri wiendtyVjard 'judl i • 

■cbfopfra ÌNbarmiotlipiH% gnada^uvoH &dt\ 


1 by Coogl 


y. 


4WM à'Jr,AldgHi&*s * { 

3 1 1 1 . {p£i/i iuj&* cbdAoltvdoft Ai^ua ptcrctnjìmi 

prvpafm Ai conftftatjiajmi impè picidò <r uà dit- 
ti anni A'JndultrenZa ticpx andò A ipiuja m l '(flou- 
■ fìtteli confcitriVcL fPftjrgua. fa'YMvifìiWifdtlla ttn* 
portr’ della pena. A & noi pecca n / etepfttntabn ni rtxa - 
fidando n precari Aa'p cr ìljìhcc’jùur diafan 
Chiefa (Tuadapii iTdajfì#* - 

Ogni unità ch^ti ce^f^uvrA ó cowvumtchcrò., 

0 dira fatico pcrdettinioadijiianu’ yrroloU- 
<pO / e p regh era "Dia peri’ eji al rau and discinta. Cbiti— 
jà e per /’ cflirpatwnt* Atl\'+k trcjif A fiorii Jn - 

diligenza plen tirici CremiguoA’t de mw Mudi ptitVi 
citu f e predando peri’ api-m e* dt fi d tli (Prfnn li. 
ber w oo ni udita, timoni ma. dal liW^Vi tori' optarti * - 
do 4 iJLiffraQXo' JccorìAo dajua. ma rn'iuà uc*C * 

Vi -V Chi farà dirti (vt**f effe* Ai morii in ava spi* 
^pàvfruiliheripir ódpii adiva un antrnadd'JPàr^l- 
tvri o pò* mt ’ Ao AìAufrcftn o j teorici 0 la juajhttn£ 

Vii/- CtiYntipomi Ai <à)b>utdiVànn / <fi^iia^e+rfi&-- 
■ditóne distro Jig^cayffiaiv, t' cmtniumratv j> rigar- 


nì'jtrU •farmiTLjitct cptrl ’ffiéfati'pyffieh’Jàritm Cbtt*- 

^dulgenxa della. InntdiirionSchitUf 

~ ♦ItfHrty^Wuayiiolr’jJHtlifii men/tìdurfinitàlt 

tome' njdftejrffentt'- . ' •. V .. . . . .. v., yffVv 

Vili» Jfe giorni dellc’Jtationirk'E&m*. ^qnolm^ia. 

tSyr cìeUrttut gnagnere la medtiinrjn dulgi ry4| / v 
- ItlunytcrjMtbi cfiHtutv.jar i rifarti dicendo , 

4 * p W ù)4unM«i di doufrin magint\ ifn^u iffan+f 

iiUfrfa**!* filiere n Za djdj^ja >j£i i td iSSlro . » ^ 

YofìtowP. o 

IX' O^n» nolm c^eiiiJiMjtm’Cbitft'àfua rltttio- 

mdftf ({iiadi*emfHrfji pedono ueriarc'j una. Cbj efto . -- 
.CPU Jcttf^inriJluendp Or^fJon^ayù i ^tri / Xa cìi^rkif. 

Jan rii c* ài&jrotiig . conje giura tuufl^jndulgenzdf* 
<yra.tit?diUc’tfeitx’i?hìcf( , di 'Koma / corudjc’yerf'ond1vu 7 ■ 
i+mdftmfjVmtd giorno. . f 

X «Vfpfi(»rui<» i?v+Mi)crcrt , ) <? un oTdT)eu 4 

a PiHfrtgia. d ci angue’ eli fop ni/bafc rami cuHUt* 

•uolfitf/a t ertaci ara Juav panetijjr t dcll , 'jndulgenzdc^f 
ytyfyn'ebki j accado. yr)<j u el tiorrio UijcaliufantTL>fi 
to. • ^ iràimnilT futili ^he 9 prcjtnti ai j’jairifìcio 
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*d(Aa^ejxafreyktramiloyrr 1ajansira*fuei fitmrgin 

, AAt^ùmic^m mtfuìJkiu A ijtanlorè, g U 0***HÌ**0g>i 
^t^ljndaW^m^'é'^rn ti r che’, nnjurf g&rtttr y - 

'Jiyno tufi fan Aà tntrflt Chiffickdjrntjufiri i ’àc tré 

Ai ^ameu. • « • Unf 

jJ.. . ; . C S onp rcjr W« mAo^tco u tu* ArllfaidutresfiA 
' 'Ìé*iHfXr'f*m omiMm aljiyoìori) i'uc : 4 riyrltrrki*r— 

fàdij CA "Rii*- *> ciu'attri i]uaUhtk,iUurc*o Mwa+- 
^ r •’ «riti r’ 4tl mc4cfimt,Ui tu* confepura tuta! l'frtfuìfgpii - 
<Zc\ r frane che* gti* A Mv'U ci y'ébc^m AamAfi»A 
J<t« Qt 040 tfà$ Ai Cjditiei,. * ^ v I 

ChitmqtU’prìonrà j> ev ih cenfwwtow&m- 
gmouv dell* Xt'/?giV r/^c.*Wi' »im f 1 

tfruYtjiuf, chgijfkt A ifeijiJm c { omtiéHt M^ir^O^trc, 
leve come ’/r'fiijÀf' membro Al ciafebtAunà Auj^., *y» 

^ l jjj Jean che* iotìjc fiali c'cpnwumual* l 4**Q*0** 

dì AtbafflUAlJ'CAKLO.dM r< 

a A bitnort della fafii*nf*Ai éfàjnXj**^ 
'jegàa , uAalrtnZl platana f tem 
•?£ y\ « Cotuidc parinuuit UxJaMfa iuXnjfity 
jupylifcbia lutti idtjzui,chc nel dar* trptt akhjre. eftrAcue 
. iiònf 


Dia 


i Googl : 
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•tm^t'oéficto dittine n dWM fKW VexfindM «rvu f f 

onci jeu ntr'la*#Ufìa e altre' Oftti+v ^ *nc\na1 « no- 

^ 

{b* altra opera jpiriruale'lijarenino wauerteat-en^ 

■coptméju Jifndo n* *jV ur,.tt ii^u^Uari(?.0ÌU<il - 
mo JauJat^Ofotnimttn orniti* ventri cùffie' pnefundu 
bi V tar,x alcuna d rii e a^ndmc\du(H ci tf .'#1$ 


tPMultr* a Hmtjaluc\ 


I •••••*■ 4* f » « •% » »#• •*• 


-y f*j. • Ctó|o‘*'^ cv{**fdbhiifi ^iKjlrW' indtjyshtuiiH? 

*«f altra legni ma cali fa i^nyofd tfivr y rei et) tfaìl aiMcjtcv , * 
o tfienfojaecrdovf non pc/xt dirla f itrtc*i hauera jH'iU- 
tv recirar lUjftno e altra Oratieiifetiaw di obUge cctu 
^ire* cottiti C P* c* Cniauc+4u&ki*i c*.*jaucrc*T{i àtlja „ 

t fL< • » . - • r 

di'Wròji^. confetta Ifndtd^eti'là^'M^ - 

# jrtt« da^tuuvjc' huue fu adempite leeo/Y, 

L ^ j • 

’l * % ; 4 ^ 1 * • •* 

X VII ■ facile au.com ,chc cemjbtuuv in arsicelo di 
moni 0 dira dcuetumeiiiT * £ì cfi< col cortina jol notte, 
aov pc tmdo, coni# Vetta r epcpde altnttiq&nirifyjr’ 
non perejie’cfiti' confettate ( communi cote ccnpgu&j 

k Judulgctrta. plethrib »*» ifó*iuWtyb\lqJp^do „ ^ 

adagio o bùfict neh alcun# di dcitt’eojf. . 
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yCVU\ JtTr» A nn*’ (ù<oi>yvc),m’pMc 9 jnMgm 
'tfkj uàlpufigUa d*yt*lì*ii- 

\mcAUl &*M 9 mjelifMin 0 opf/éc*^ tjurr^at^ " 
W* hmt/t'éfuaìXc’ utu* 4éMrf (rfù/udtirt b&- 
♦tóktftf jJvty&^MiJpcJlYiir tje aitimi fi j}cy^ifit*t> 
-jtrtv * *hé*e*f*«ci1tm non bincèt faìmm&t 
cC hmhhia l'aiata j ricini rrtiZet 'f&btgimo JrUrtii&t 
'i IjVlàntU a d&lfìttnt A ttb Unto ^ 
'Mton&né'itfar-Kiiitptrtc netìn >*/«*» 4**$*/ 
nànj] j'acciefjti'e^ta toc\tti(>n{'À*hiui‘tf‘ f ftv '. 

»• . ftìi ~ 1 . a/L ». A. a» « 4 . ... * 
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itfnrt 


^ a^ 5^3 w-' Mnatjtity**^ fn^iAfehhxf rtgntiìt} 
tffot» untfn WjxHmAUtur <*- a priuìa M 

dotpfAcnccitUur a rt vn> tmrtta- o-ifiey etti (MAttedàl* 

W JxV- n # *p* <lca(viur f *Vtrc‘ ttAp* • 

• &[<aritC' tit *fa.tir(-ót\t**i J ’.Vf/T 

*V .* / 4 V«}V.:.t 

éiij)ii* Cùbetlitirfuf'' 
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